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PRESENTAZIONE

L’Associazione culturale Sigea (Società Italiana di Geologia Ambientale), riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente con 
D.M. 24 maggio 2005, nell’intento di promuovere la cultura della previsione, della prevenzione e della mitigazione dei 

rischi geologici in Italia, organizza un convegno dal titolo “Analisi e attività di mitigazione dei processi geo-idrologici in 
Italia””. L’evento ricorre in occasione del trentennale della Legge 183/1989, prima normativa organica italiana sulla difesa 
del suolo. Il Convegno, indirizzato ai tecnici e ai ricercatori (geologi, ingegneri, architetti, agronomi, forestali, ecc.) interessati 
alla problematica del dissesto geo-idrologico, desidera coinvolgere le istituzioni, gli Enti pubblici e gli Enti di ricerca più 
impegnati nella previsione, prevenzione, monitoraggio e mitigazione del rischio geo-idrologico. Esso vuole affrontare in una 
chiave integrata e attuale i vari aspetti associati alla pericolosità geo-idrologica del nostro Paese, concentrandosi sui fenomeni 
franosi e alluvionali (che hanno prodotto, dal 1944 al 2012, numerose vittime e danni economici per 61,5 miliardi di Euro); 
sull’occupazione da parte dell’uomo delle zone pericolose; sugli interventi strutturali per ridurre la vulnerabilità dei beni 
esposti (e di conseguenza il rischio geo-idrologico) e sulla gestione dell’emergenza. Particolare attenzione sarà rivolta agli 
interventi non strutturali utili alla prevenzione del rischio geo-idrologico.

RICHIESTA DI MEMORIE - SCADENZE
Potranno essere proposte memorie scientifiche relative alle seguenti sessioni:
1 Analisi e modellazione dei processi geo-idrologici: frane, alluvioni e sprofondamenti
2 Evoluzione dei processi e sistemi di monitoraggio
3 Interferenza dei processi geo-morfologici con strutture e infrastrutture
4 Interventi strutturali e non strutturali per la mitigazione del rischio
I contributi (massimo 10 pagine comprese tabelle e figure) dovranno essere inviati entro il 15 luglio 2019 
all’indirizzo e-mail dissesto-geoidrogeologico2019@sigeaweb.it seguendo le norme per gli autori disponibili sul sito 
http://www.sigeaweb.it/documenti/istruzioni-rivista.pdf.
Gli autori riceveranno le valutazioni dei referee entro il 30 settembre 2019 e dovranno restituire il testo corretto entro il 15 
ottobre 2019. Gli Atti del Convegno (presentazioni a invito e memorie accettate) verranno pubblicati su un supplemento in 
formato digitale della rivista ufficiale della Sigea “Geologia dell’Ambiente”.
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In copertina: Spedizione italiana del 1929 al Karakorum fi nanziata dalla città di Milano 
e patrocinata da Società Geografi ca Italiana e Club Alpino Italiano. La squadra di scien-
ziati al seguito era composta da: Ardito Desio (responsabile delle ricerche geologiche 
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Editoriale 
Antonello Fiore
Presidente Sigea 
E-mail: presidente@sigeaweb.it

L’
anno appena trascorso è sta-
to un anno di grande attività 
per la nostra associazione 
con un ampio coinvolgimen-

to non solo dei soci ma anche di studiosi 
e ricercatori nelle varie discipline della 
geologia ambientale trattate. Nell’anno 
dedicato al cibo, dove la coltivazione 
della vite comporta grandi implicazioni 
per il paesaggio e l’ambiente, abbiamo 
continuato la nostra rassegna di “Ge-
ologia nel bicchiere” con eventi in To-
scana e Campania. 

Nell’ambito del CATAP Coordina-
mento Associazioni Tecnico-scientifi -
che per l’Ambiente e il Paesaggio, ab-
biamo co-organizzato il Convegno su “I 
Paesaggi del vino”. Nel corso del 2019 
si stanno programmando altri eventi di 
questa rassegna con l’intento di dedicare 
un numero speciale della nostra rivista a 
tale argomento.

È stata avviata una nuova rassegna 
“La tecnica e la scienza raccontate”, il 
cui scopo, da proporre in più città italia-
ne, è quello di potenziare la comunica-
zione e la divulgazione dei temi scienti-
fi ci e tecnici attraverso la presentazione 
di libri, scritti da scienziati e studiosi, 
che trattano specifi ci temi aff erenti alla 
cultura delle Scienze e più in particolare 
alle Scienza della Terra.

Con il supplemento al numero 
1/2018 della nostra rivista dedicato al 
rischio sismico è stata avviata un’impe-
gnativa attività di promozione della pre-
venzione sismica organizzando eventi 
in molte città. Le anteprime di presenta-
zione del volume si sono avute al Museo 
delle Scienze di Trento - Muse - e du-
rante un’escursione geologica al Monte 
Rite (BL) alla presenza dell’alpinista 
esploratore Reinhold Messner. Con 
la presentazione del volume in Senato 
e la consegna del volume al Ministro 
dell’Ambiente Sergio Costa, avvenuta il 
2 ottobre, di fatti è partita una campagna 
di disseminazione che ha visto protago-
nisti gli animatori locali della Sigea in 
sinergia con i ricercatori e gli studiosi di 
tutte le sedi coinvolte: Piacenza, Firenze, 
Palermo, Camerino, Perugia, Guglione-
si (CB), Potenza, Bari. Il 26 e 27 novem-
bre si è tenuto a Roma un convegno dal 
titolo “Rischio sismico in Italia: analisi 
e prospettive per una prevenzione ef-
fi cace in un paese fragile” con tutti gli 
autori del volume. Un convegno che è 
stato arricchito da una tavola rotonda 

con i rappresentati dei massimi Enti e 
Istituti che si occupano di rischio sismi-
co in Italia. Nel corso del 2019 si sono 
già avuti altri incontri sullo stesso tema 
a Genova, Rende (CS) e Messina e sono 
stati programmati altri eventi a Napoli, 
Torino e Pescara. Il modello di portare 
i temi della geologia ambientale in varie 
sedi è stato pensato per creare massima 
partecipazione e coinvolgimento.

Il patrimonio geologico è uno dei 
protagonisti delle nostre attività. Oltre 
all’attività formativa molto partecipata 
abbiamo organizzato a Sasso di Castal-
da (PZ) un convegno nazionale dal titolo 
“Il patrimonio geologico: dallo studio di 
base al geoturismo sostenibile”. Abbia-
mo riproposto, come anche per l’anno 
2019, i concorsi fotografi ci per gli stu-
denti del Lazio e della Puglia dedicati ai 
paesaggi geologici delle due regioni, ini-
ziativa che ha avuto il patrocinio dell’I-
SPRA e del MIUR. Abbiamo nel corso 
del 2018, e lo stiamo facendo anche per 
il 2019, sostenuto e promosso il concor-
so fotografi co geografi co e ambientale 
“Obiettivo Terra”, collaborando con la 
Fondazione Univerde, giunto alla sua X° 
edizione, curando la menzione speciale 
dedicata al patrimonio geologico.

La visione di aprire il nostro opera-
to in un’azione sinergica con altre realtà 
associazione ci ha portato ad aderire 
alla Campagna #ProtectWater. L’unica 
opportunità che abbiamo di far pesare 
il nostro essere cittadini consapevoli è 
partecipare alla consultazione pubblica 
sul tema dell’acqua avviata dalla Com-
missione Europea.

La nostra associazione, grazie al lavoro 
di tutti, ha acquisito visibilità ma soprat-
tutto affi  dabilità. Nel corso degli ultimi 
anni abbiamo ricevuto diverse richieste 
dal Ministero dell’Ambiente per la de-
signazione di nostri soci quali membri 
delle Commissioni delle aree protette, 
richieste che ci sono rivolte in qualità di 
associazione riconosciuta dallo stesso Mi-
nistero dell’Ambiente come di protezione 
ambientale. Senza perderci d’animo ab-
biamo dato seguito a tutte le richieste e 
con nostra soddisfazione i nostri designati 
sono stati nominati con Decreti Ministe-
riali in tre commissioni. Queste nomine 
permetteranno di inserire i temi della geo-
diversità tra le azioni da intraprendere nel 
corso dei lavori delle nuove Commissioni.

La Sigea ha organizzato sin dalla 
sua fondazione numerosi eventi du-

rante i quali si sono creati costruttivi 
scambi culturali tra il mondo dell’Ac-
cademia, della libera professione, degli 
Enti pubblici, degli insegnanti e della 
società civile. Rischio sismico, dissesto 
geo-idrologico, inquinamento del suo-
lo e delle acque, cambiamenti climatici, 
danni ai beni culturali e ambientali, crol-
li di scuole e di ponti, danni all’edifi cato 
e alle infrastrutture, consumo di suolo 
e delle risorse ambientali, abusivismo 
edilizio in aree a elevata pericolosità, 
depauperamento delle risorse idriche, 
erosione costiera, sprofondamenti del 
suolo con apertura di voragini richie-
dono un contrasto all’assuefazione di 
occuparci di tali temi solo all’indomani 
dell’ennesimo disastro. La diminuzione 
della sensibilità verso la cultura geologi-
ca è una delle principali cause di ciò che 
sta accadendo. La Sigea ha intenzione 
di proporre e promuove l’istituzione in 
Italia degli “Stati Generali delle Scien-
ze della Terra”, rivolgendo l’invito alle 
Università, agli Enti e Istituti di ricerca, 
alle Associazioni culturali e di categoria, 
al mondo della pubblica amministrazio-
ne e a quello della libera professione.

In questo numero abbiamo voluto 
proporre un articolo di Ardito Desio 
pubblicato sulla rivista del Touring Club 
Italiano (n.5 maggio 1947). Colpiscono 
l’attualità delle parole scritte più di 70 an-
ni fa da Desio: “Tutti i problemi tecnici che 
riguardano il suolo o il sottosuolo rientrano 
nella sfera di competenza… [del geologo]…  
Di questi problemi, da noi, si occupano di-
versi tecnici che spesso mancano di prepa-
razione specifi ca, e ciò perché sono ancora 
troppo poco conosciute le applicazioni pra-
tiche della geologia e di conseguenza troppo 
poco apprezzati i geologi.” Partendo dalla 
rifl essione di Desio dobbiamo attivare 
azioni comuni con l’obiettivo di mettere 
a fuoco le criticità e defi nire un percorso 
che permetta di promuovere tutti insie-
me la cultura geologica nel nostro Paese, 
la tutela e la valorizzazione dell’ambiente, 
lo sviluppo e la ripresa economica, anche 
proponendo e partecipando proposte alle 
istituzioni e al legislatore, in un quadro di 
maggiore consapevolezza delle fragilità e 
delle potenzialità del nostro territorio.

Come ogni anno vi ricordiamo che 
le tante attività in programma chiedono 
anche una programmazione economica 
ed è per questo che diventa fondamen-
tale pagare la quota annuale nei primi 
mesi dell’anno.
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Naturally occurring asbestos, 
la contaminazione naturale 
dei suoli/terreni: quali analisi, 
quali considerazioni 
Naturally occurring asbestos - NOA, 
natural contamination of soil and ground: 
key analysis and considerations

Lella Checchi
Arpae Emilia-Romagna - Servizio 
Territoriale Modena - Tecnico della 
Prevenzione
E-mail: lchecchi@arpae.it

Orietta Sala
Già Arpae Emilia-Romagna - Sezione 
di Reggio Emilia - Centro Regionale 
Amianto; Igienista Ambientale e del 
Lavoro 
E-mail: salaorietta@gmail.com

ABSTRACT
Physical, chemical characterization 

and environmental quality assessment of 
the soil is required in many situations and 
it is regulated by several norms depend-
ing on the context, mainly in the case of 
“contaminated sites” (Legislative Decree 
n.152/06) and “earth and rocks for exca-
vation” (Presidential Decree n. 120/17).

In soils with the Naturally Occurring 
Asbestos characterized by a concentration 
of asbestos fi bers, chrysotile and/or am-
phibole, which often diff er greatly from 
zone to zone, there are analytical diffi  -
culties concerning the identifi cation and 
quantifi cation of a parameter that requires 
a specifi c and specialistic approach.

At present there is no offi  cial meth-
od, nor is there accuracy concerning the 
environmental and health aspects.

Diff erent situations occur regarding 
the stone materials:
• excavations, moving the soil for in-

frastructural works directly in those 
areas or sites with naturally occur-
ring asbestos (e.g. when executing: 
road and motorway works, engineer-
ing plants such as water, telephone or 
energy networks, etc.);

• use of serpentinitic crushed stone 
to comply with Ministers’ Decree 
14/5/1996 in geographic areas dif-
ferent from those of origin;

• management of areas where stones 
have been used as mentioned above.
In the cases of anthropogenic con-

tamination of waste containing asbestos 
(e.g. fragments of slabs, insulating resi-
dues, residues of various articles) found 
on the soil or subsoil, characterization 
and reclamation of the soils become 
complicated in geologically sites with 
naturally occurring asbestos.

Geographical areas with Naturally 
Occurring Asbestos in Italy are easily 
identifi able by means of national and 

regional geological maps. Th e areas 
aff ected by the Naturally Occurring 
Asbestos have been mapped after Min-
isters’ Decree 101/2003 (in particular 
mining sites) while some regions have 
carried out specifi c studies like Emilia-
Romagna, Liguria, Piedmont, Tuscany, 
Basilicata and Calabria. 

Th e relevant related laws are report-
ed in the Appendix.

INTRODUZIONE
L’amianto, in quanto fi bra minerale 

naturale, è morfologicamente, chimica-
mente e mineralogicamente ben defi -
nito ed ha uno specifi co numero CAS 
per ciascuna tipologia, ad es: il titolo IX 
del D.Lgs 81/08 (Testo Unico di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro) e diverse 
norme precedenti, defi niscono come “ 
amianto” i seguenti silicati fi brosi: 
a) crisotilo (n. CAS 12001-29-5); 
b) crocidolite (n. CAS 12001-28-4); 
c) grunerite d’amianto (amosite) (n. 

CAS 12172-73-5);
d) tremolite d’amianto (n. CAS 77536-

68-6);
e) actinolite d’amianto (n. CAS 77536-

66-4);
f ) antofillite d’amianto (n. CAS 77536-

67-5).
Ciò nonostante le fi bre di amianto 

pre sen tano diffi  coltà analitiche di iden-
ti fi cazione e quantifi cazione intrin-
seche: l’amianto è un parametro che 
richiede l’im piego di più tecniche anali-
tiche (Microscopia Ottica, Elettronica, 
DRX, FT-IR) ed un approccio specifi co 
e specialistico. I laboratori qualifi cati per 
le analisi dell’amianto sono solamente 
quelli presenti nell’elenco del Ministero 
della Salute: (http://www.salute.gov.it/
portale/temi/p2_6.jsp?id=1790&area=
Sicurezza+chimica&menu=amianto).

La presenza di amianto in natura è 
legata essenzialmente agli affi  oramenti 

di Ofi oliti (da ὄφις, serpente, e λίθος, 
roccia, per la loro caratteristica colo-
razione verde traslucida che ricorda la 
pelle dei rettili). 

Le Ofi oliti, per la loro componente 
“serpentinitica”, sono conosciute con il 
termine informale «Rocce verdi» o «Pie-
tre verdi» (Fig. 1). 

Le ofi oliti sono sezioni di crosta 
o cea ni ca e del sottostante mantello (li-
tosfera o cea nica) che sono state sollevate 
e in glo ba te nelle catene montuose fi no 
ad affi   orare sulla superfi cie terrestre. 

Le principali norme italiane che in 
va rio modo regolamentano le restrizioni 
re la tive all’amianto e le terre e rocce da 
scavo in generale sono elencate di seguito.

La L. 257/92 all’art. 1 recita: “…sono 
vietate l ’estrazione, l ’importazione, l ’espor-
tazione, la commercializzazione e la produ-
zione di amianto, di prodotti di amianto o 
di prodotti contenenti amianto...”.

L’allegato 4 del DM 14/5/96 rego-
lamenta specifi camente i criteri relativi 
alla classifi cazione ed all’utilizzo delle 
“pietre verdi” in funzione del loro con-
tenuto di amianto.

Nei Serpentini delle Alpi sono ben 
evidenti piccoli fi loni di fi bre di amian-
to fra le rocce compatte; nel caso dei 
Serpentini dell’Appennino, le modeste 
quantità di fi bre di amianto sono poco 
visibili e disperse all’interno dei pietri-

Figura 1– Pietrisco of iolitico

Parole chiave: fibre di amianto, quantificazione dell’amianto nei terreni, terra e roccia da 
scavo, contaminazione da amianto, bonifica ambientale 
Key words: asbestos fibers, soil asbestos quantification, soil and rock excavation, asbestos 
contamination (environmental remediation)
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schi, ciò rende impossibile l’applicazione 
del metodo indicato per il calcolo dell’In-
dice di Rilascio (IR) quale indicatore di 
pericolosità dei materiali scavati.

Al fi ne di integrare le norme 
tecniche sopracitate e per minimizzare il 
rischio di esposizione, durante l’uso e la 
movimentazione di rocce con presenza 
naturale di amianto (es. sottofondi, 
rilevati, ripristini, ecc.), la Regione 
Emilia Romagna ha emanato la delibera 
1696/2012 “Linee di indirizzo regionali 
per la classifi cazione dei giacimenti di 
ofi oliti, l’individuazione delle modalità 
di coltivazione e delle misure tecniche 
per il contenimento del rischio correlato 
e per l’utilizzo dei materiali estratti in 
funzione del loro contenuto di amianto”. 

Le Linee di indirizzo regionali in-
dividuano un sistema di procedure pre-
ventive mirate a contenere e minimiz-
zare il rischio di esposizione alle fi bre di 
amianto. 
(http://bur.regione.emilia-romagna.it/
dettaglio-inserzione?i=68a576b5572cd
871ec6f98b6facf4ef3)

Il DPR 120/2017, che regolamenta 
la disciplina semplifi cata della gestione 
delle terre e rocce da scavo, prevede che 
al fi ne di qualifi carle come sottoprodotti 
e riutilizzarle in altro sito, il loro con-
tenuto in amianto sia inferiore ai 1000 
mg/Kg-ss di cui alla Concentrazione 
Soglia di Contamianzione (CSC) della 
Tabella 1, Allegato 5, al Titolo 5, della 
parte quarta, del decreto legislativo n. 
152 del 2006.

Il decreto DPR 120/2017 tuttavia, 
non ha individuato né valori limite in-
feriori alla CSC dei siti da bonifi care 
né un metodo uffi  ciale che risolva le in-
congruità delle sensibilità delle tecniche 
analitiche previste dal 152/06.

Apprezzabile è stata invece l ’elimi-
nazione della determinazione del parame-
tro amianto dal “test di cessione”, confor-
me al DM 05/02/98, al quale devono 
essere sottoposti i riporti (consentiti 
nella misura massima del 20% in peso 
p/p) al fi ne di accertare il rispetto delle 
CSC delle acque sotterranee di cui alla 
Tabella 2 Allegato 5, al Titolo 5, della 
parte quarta, del D. Lgs n. 152 del 2006.

Sempre il decreto DPR 120/2017, 
agli art. 11 comma 1 e 24 comma 2, af-
fron tan do la complessa problematica del-
l’utilizzo di terre e rocce da scavo (qua li fi -
cate come sottoprodotti nel pri mo caso o 
escluse dalla disciplina dei ri fi u ti nel se-
condo) che per ca rat te ri stiche geo logiche 
naturali presentano con te nu to in amian-
to in misura superiore al va lore di 1000 
mg/kg ss, per poterle riutilizzare nello 
stesso sito, affi  da alle ARPA il compito 

di validare il piano di indagine fi nalizzato 
alla determinazione del “fondo naturale” 
e/o di defi nire un “fondo naturale”.

Il Documento n. 20/2017 di SNPA, 
che ha deliberato il documento “Linee 
guida per la determinazione dei valori di 
fondo per i suoli e per le acque sotterra-
nee”, non ha trattato la problematica deri-
vante dalla presenza di amianto naturale.

Alcune regioni sono orientate a supe-
rare l’impossibilità di defi nire un valore 
numerico del fondo ambientale adottando 
un criterio di compatibilità geologica.

Preme sottolineare che in tutti i casi 
di accertamento di presenza di concen-
trazioni di amianto nelle matrici am-
bientali suolo, terre e rocce da scavo e 

materiali di cava, le CSC di 1000 mg/
kg-ss previste nelle norme ambientali, 
sono da considerarsi un limite ambien-
tale e non sanitario. Pertanto in presenza 
di concentrazioni di amianto analitica-
mente apprezzabili devono sempre es-
sere eff ettuate valutazioni sanitarie del 
potenziale rischio amianto per i lavora-
tori e la popolazione. 

In molteplici situazioni quindi è ne-
cessario ricercare e determinare quali-
quantitativamente, la presenza di fi bre 
di amianto nella matrice suolo (Fig. 2). 

PRINCIPALI METODI 
ANALITICI ADOTTATI

Attualmente, le maggiori diffi  col-
tà, per la descrizione della presenza di 
amianto nei suoli, sono rappresentate 
dall’assenza sia di un metodo analitico 
uffi  ciale, sia di indicazioni di merito pre-
cise e puntuali per quanto riguarda gli 
aspetti ambientali e sanitari.

Il caso di suoli/terreni/rocce in siti 
naturalmente contaminati da amianto 
è ulteriormente reso complesso dalla 
compresenza delle forme non asbestifor-
mi dei relativi amianti (forme lamellari 
e/o prismatiche). 

Le tecniche analitiche devono infatti 
diversifi care:
• crisotilo da lizardite e antigorite 

(Figg. 3 e 4);
• amianto amosite da grunerite;
• crocidolite da ribeckite;
• amianti tremolite, antofillite e actino-

lite dalle loro forme non asbestiformi.

Figura 2 – Cumuli di terre e rocce da scavi in galleria

Fibre e lamella

Figura 3 – Immagini SEM della componente lamellare (sn) e f ibrosa (ds) in roccia di serpentino

Figura 4 – Analisi SEM di campione di roccia da scavo (f ibre e lamelle/tozzetti)
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In generale le analisi per la ricerca 
delle fi bre di amianto nei suoli/terreni/
rocce sono preliminarmente di tipo qua-
litativo (es. Microscopia Ottica in Luce 
Polarizzata - Dispersione Cromatica 
– MOLP-DC) e successivamente di ti-
po quantitativo per verifi carne la com-
patibilità con i limiti sopracitati (DM 
6/9/1994). 

 Nei casi di suoli/terreni/rocce con 
presenza naturale di amianto le analisi 
quantitative necessitano dell’uso della 
Microscopia Elettronica a Scansione 
(SEM) in quanto è indispensabile di-
stinguere su base morfologica la com-
ponente amianto fi broso dai prismi/
lamelle/tozzetti, della componente 
minerale NON fi brosa. Più complesso 
e non routinario, nel caso specifi co, l’u-
tilizzo della tecnica Diff rattometrica a 
RX con metodo Rietveld.

In alcuni casi eccezionali, la garanzia 
della presenza di amianto nella sua 
varietà fi brosa deve essere confermata 
con la Microscopia Elettronica a Tras-
mis sione (Cavariani F., 2016).

La casistica di contaminazioni an-
tro pi che dei suoli da Rifi uti contenenti 
Amianto (compatti e friabili) è varia e non 
inconsueta (Checchi L., Sala O., 2015). 

Dall’esperienza diretta dei servi-
zi pubblici di prevenzione (Az. USL e 
ARPA), si sono riscontrate: situazioni 
in cui, la componente ofi olitica naturale 
si somma alla eventuale contaminazione 
antropica da amianto, o situazioni in cui 
la sola componente ofi olitica presenta 
una concentrazione naturale di amianto 
tale da superare i valori limite consentiti 
dalle norme italiane.

Occorrerebbe pertanto defi nire, in 
tempi rapidi, un metodo analitico uf-
fi ciale e protocolli di comportamento 
omogenei che al momento non sono 
ancora stati emanati.

DISCUSSIONE 
Nei casi di contaminazione da Rifi u-

ti Contenenti Amianto di natura antro-
pica (es. frammenti di lastre, residui di 
coibentazioni, residui di manufatti va-
ri) rinvenuti sul suolo o nel sottosuolo, 
la caratterizzazione dei terreni, la loro 
bonifi ca, sebbene conosciuta e pratica-
ta, non è sempre defi nita da protocolli 
precisi (Checchi L., Sala O., 2013), ogni 
caso viene esaminato e aff rontato a sé 
nel contesto in cui si trova.

Nelle realtà contraddistinte geo lo-
gicamente dalla presenza naturale di 
amianto (NOA), le diffi  coltà di caratte-
rizzazione e quantifi cazione sono aggra-
vate dal contributo della frazione “fondo 
naturale” dell’inquinante a mian to.

ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale) 
http://www.isprambiente.gov.it/it/
cartografia/carte-geologiche-e-geo-
tematiche/carta-geologica-alla-scala-
1-a-100000), ha redatto la carta geolo-
gica di tutta l’Italia dove sono indicate 
le zone del territorio nazionale in cui 
so no presenti formazioni geo logiche 
con presenza naturale di amianto, prin-
cipalmente ofi oliti.

Le Regioni Italiane, in applicazio-
ne del Decreto Ministeriale 101/2003, 
hanno mappato sulle carte locali le ca-
ve di estrazione dei materiali naturali 
contenenti NOA attive e dismesse. La 

Regione Emilia Romagna ha prodotto 
uno specifi co studio (Sala O. et al. 2004).

Nelle zone contrassegnate dalla pre-
sen za di rocce, suoli/terreni ofi olitici, le 
con centrazioni di fi bre di amianto, cri-
so tilo e/o anfi boli sono notoriamente 
mol to diff erenziate e variabili da zona a 
zo na, infatti la distribuzione delle rocce 
ofi olitiche nelle Alpi e negli Appennini 
si caratterizza per una spiccata di so mo-
ge neità spaziale.

Indagini sulla variabilità della con-
centrazione di amianto in rocce ofi oli-
tiche, svolte da ARPAL Liguria, indica-
no valori estremamente di ver si fi cati: da 
rocce completamente prive di amianto 
a rocce contenenti amianto fi no a valori 
massimi di 20000-30000 o anche pros-
simi ai 50000 mg/kg (Beccaris G.L., 
2016).

Diff erente è il contesto di terre e 
rocce da scavo prodotte in occasione di 
opere infrastrutturali da quello di scavi 
per usi diretti dei pietrischi (materiali 
di cava).

Nel primo caso vanno ricollocate, 
nel secondo gestite correttamente.

La casistica che può presentarsi è 
riassunta, per brevità, come segue: 
• movimentazioni, scavi, di terreni per 

o pe re e infrastrutture direttamente in 
zone, in siti con presenza na tu ra  le di 
amianto-NOA (es. e se cu zio  ni gran-
di opere: lavori stradali e au to stra dali, 
impiantistica, in stal la zio ni/manuten-
zioni di reti idriche, te le foniche, ener-
getiche, ecc.) (Figg. 5a, 5b e 5c);

• utilizzo, impiego di pietrisco o fio li ti co 
ai sensi del DM 14/5/1996 in aree ge-
ografiche diverse da quelle di origine;

Figure 5a, b, c – Scavo in galleria

a

b

c
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PRINCIPALI RIFERIMENTI 
NORMATIVI
Legge n. 257/1992. Norme relative alla cessa-

zione dell ’impiego dell ’amianto. (Gazzetta 
Ufficiale del 13 aprile 1992 - Suppl. Or-
dinario n. 87. 

Decreto Ministeriale 6 settembre 1994. Nor-
mative e metodologie tecniche di applicazione 
dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 12, comma 2, 
della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa al-
la cessazione dell’impiego dell’amianto. (Gaz-
zetta Ufficiale Serie Generale n. 288 del 10-
12-1994 - Suppl. Ordinario n. 156).

Decreto Ministeriale 14 maggio 1996. Nor-
mative e metodologie tecniche per gli inter-
venti di bonifica, ivi compresi quelli per 
rendere innocuo l ’amianto, previsti dall ’art. 
5, comma 1, lettera f ), della legge 27 marzo 
1992, n. 257, recante: “Norme relative alla 
cessazione dell ’impiego dell ’amianto”. (Gaz-
zetta Ufficiale. Serie Generale, n. 251 del 
25 ottobre 1996).

Decreto Ministeriale 5 febbraio 1998. Indi-
viduazione dei rif iuti non pericolosi sotto-
posti alle procedure semplif icate di recupero 
ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto Le-
gislativo 5 febbraio 1997, n. 22. (Gazzetta 
Ufficiale n.88 del 16 aprile 1998).

Decreto Ministeriale 18 marzo 2003, n. 101. 
Regolamento per la realizzazione di una map-

patura delle zone del territorio nazionale in-
teressate dalla presenza di amianto, ai sensi 
dell ’articolo 20 della legge 23 marzo 2001, 
n. 93. (Gazzetta Ufficiale Serie Generale 
n. 106 del 9 maggio 2003). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152. 
Nor me in materia ambientale. (Gazzetta Uf-
ficiale Serie generale n.88 del 14.0402006. 
Supplemento Ordinario n. 96).

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Testo 
Unico di salute e sicurezza nei luoghi di lavo-
ro (Gazzetta Ufficiale n. 101 del 30 aprile 
2008 - Suppl. Ordinario n. 108).

Regione Emilia-Romagna Deliberazione 
della Giunta Regionale 19 novembre 
2012, n. 1696. Linee di indirizzo regionali 
per la classif icazione dei giacimenti di of io-
liti, l ’individuazione delle modalità di colti-
vazione e delle misure tecniche per il conte-
nimento del rischio correlato e per l ’utilizzo 
dei materiali estratti in funzione del loro 
contenuto di amianto. Bollettino Ufficiale 

• gestione di aree in cui sono stati uti-
lizzati riporti di pietrisco come sopra 
richiamato (Fig. 6). 
In Italia l’assenza di norme specifi che 

per la movimentazione e l’utilizzo dei 
NOA che obblighino ad approfondire il 
loro contenuto o meno di amianto, può 
comportare la loro successiva clas si fi   ca-
zio ne come Rifi uti Contenenti A mianto 
con elevati costi di smaltimento ol tre a ri-
schi per la salute di lavoratori e popolazio-
ne, in quanto, giustamente, la norma pre-
vede che i rifi uti inerti, per potere essere 
avviati a recupero, debbano essere privi di 
amianto (es.: rimozione di un sottofondo 
stradale realizzato con NOA).

La normativa non risolve inoltre le 
problematiche derivanti dalla gestione 
di materiali da scavo con presenza di 
riporti contenenti o costituiti da NOA, 
in aree dove l’amianto non è presente 
naturalmente, in quanto è necessario 
con si derare contemporaneamente sia 
le pro blematiche analitiche connesse 
con la quantifi cazione dell’amianto (in 
que sti casi con porfi rizzazione com ple ta 
dei campioni o con valutazione dell’a-
mianto ri la scia to?) sia la valutazione 
delle pro ble ma tiche connesse con la loro 
mo vi men tazione.

CONCLUSIONI
L’argomento in oggetto è di attuali-

tà, di interesse e di stimolo tecnico, ma 
altrettanto complesso, articolato ed in 
particolare con potenziali gravi im pli-
ca zioni sanitarie sia per gli addetti che 
per la popolazione.

Senza dubbi, occuparsi di con ta mi-
na zio ni naturali da amianto ri chie de un 
approccio globale con re la ti vo approfon-
dito studio geologico pre li mi na re e un 
continuo controllo dei siti e dei materiali 
oggetto degli interventi di scavo e, non 
ultima, una adeguata ca pa ci tà analitica ed 
appropriata stru men ta zio ne.

della Regione Emilia-Romagna, n.31 del 
13 febbraio 2013.

Decreto Presidente della Repubblica, n. 120 
del 13 giugno 2017.

Regolamento recante la disciplina sem pli-
fi cata della gestione delle terre e rocce da 
scavo, ai sensi dell’articolo 8 del decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 133, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164. (Gazzetta Ufficiale 
– Serie generale n. 183 del 7 agosto 2017).
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1. INTRODUZIONE
I Romani suddividevano la penisola 

arabica in tre regioni: 
• l’Arabia Petraea, che copre un’am-

pia regione comprendente la Siria 
meridionale, la Giordania, la pe-
nisola del Sinai e l’Arabia Saudita 
nord-occidentale; Arabia Petraea 
era una provincia romana, con Pe-
tra come capitale; 

• l’Arabia Deserta, l’interno deserti-
co della penisola;

• l’Arabia Felix, corrispondente alla 
parte più meridionale della peniso-
la che gode di un clima più umido. 

Nonostante uno stereotipo di sabbia 
e ghiaia, lo Scudo arabo non è solo co-
perto di sabbia, ma presenta vasti campi 
di lava conosciuti col nome di harrat. 
L’Arabia occidentale rappresenta una 

delle più grandi province di basalto al-
calino del mondo, con un’estensione di 
diverse migliaia di chilometri quadra-
ti. L’attività degli antichi abitanti della 
regione è stata fortemente infl uenzata 
dal contesto geologico. Le pietre vulca-
niche venivano usate per la costruzione 
di villaggi, recinti e trappole per animali, 
strutture funerarie e anche per manufatti 
silicei? come scalpelli, frecce, ecc. Que-
ste strutture suggeriscono che quest’area, 
oggi deserta e scarsamente popolata, era 
invece fi orente e con una notevole attivi-
tà antropica nel periodo Neolitico. 

Nel novembre 2017 un team di ge-
ologi italiani (Marco Ligi e Luigi Vi-
gliotti del CNR di Bologna e Alessio 
Sanfi lippo dell’Università di Pavia) in 
collaborazione con ricercatori del Saudi 
Geological Survey (SGS; Najeeb Rasul, 

Salem Al Nomani, Adel Jarais, Alì Saee-
di and Abdulnasser Qutub) ha eff ettua-
to il primo rilievo geo-archeologico sul 
campo che mai sia stato eff ettuato nella 
regione dell’Harrat Khaybar, uno dei più 
grandi di tutta la penisola arabica. 

Oltre allo spettacolare paesaggio na-
turale, la regione è caratterizzata dalla 
presenza di numerose strutture archeo-
logiche in pietra, solo par zial men te de-
scritte in letteratura,ma perfettamente 
conservate grazie al clima arido e al 
fatto che la maggior parte non è sepol-
ta sotto la sabbia o dalla lava. L’attività 
degli antichi abitanti della regione è sta-
ta fortemente infl uenzata dal contesto 
geologico. Le pietre vulcaniche, frutto 
di eruzioni che si sono avvicendate dal 
Miocene fi no ad epoche storiche, sono 
state usate per la costruzione di villaggi, 

Rilievo Geo-Archeologico 
nell’area di Khaybar 
(Arabia Saudita)
A Geo-Archeologic field-trip in the 
Khaybar area (Saudi Arabia)

Luigi Vigliotti 
Istituto di Scienze Marine CNR-Bologna
E-mail: luigi.vigliotti@bo.ismar.cnr.it

Parole chiave: Arabia; Khaybar; vulcani; Neolitico; archeologia; attività antropica
Key words: Arabia, volcanoes, Neolithic, archaeology, anthropic activity

Figura 1 – Differenti tipi di lava presenti nell ’area di Khaybar. Lave a corda (tipo “pahoehoe”) si alternano a colate meno fluide caratterizzate da blocchi (tipo “aa”)
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recinti e trappole per animali, strutture 
funerarie e anche per manufatti silicei 
come scalpelli, frecce, ecc. Una cava di 
ossidiana preistorica è stata segnalata 
nelle vicinanze del Jabal al Abyad e an-
che nel corso del rilievo citato è stato 
trovato un sito di lavorazione sul mar-
gine di un cratere vulcanico. Queste 
antiche strutture rappresentano le pro-
ve archeologiche di una fi orente attività 
antropica durante il Neolitico in questa 

remota regione dell’Arabia saudita. Le 
indagini sul campo sono state focaliz-
zate su diversi aspetti legati all’origine 
e al ruolo di queste misteriose struttu-
re. Si è cercato di identifi care le diverse 
tipologie cercando di comprenderne il 
signifi cato utilizzando anche le relazioni 
rispetto al contesto geologico.

Chi le ha costruite? Quando? E per 
quanto tempo sono state in uso sono 
domande ancora avvolte nella nebbia.

2. TRA VULCANI E STORIA
L’attività vulcanica nella zona di 

Khaybar mostra di essere stata atti-
va anche in epoca storica (Camp et al. 
1991) con spettacolari colate laviche 

Figura 2 – Spettacolare vista del cratere riolitico del Jabal Abyad (2093 m) con alle spalle il Jabal Bayda (1895 m). 
Entrambi i nomi, in arabo indicano il colore bianco, ma con significato maschile e femminile. Notare i versanti 
plasmati dalle piogge, testimonianza di diverse condizioni climatiche esistenti nell ’area in età antica

Figura 4 – Oasi di Khaybar con i resti del villaggio/fortezza anticamente abitato da ebrei e conquistata da Maometto nel 628 d.C. Nel XII secolo l ’oasi fu visitata e descritta 
dal viaggiatore spagnolo di origine ebrea Beniamino di Tudela

Figura 3 – Carta della penisola arabica che mostra i 
principali campi di lava (in rosso). Al centro l ’Harrat 
Khaybar, che è il luogo con maggiore presenza di ki-
tes nell ’area. Nel 1888 il viaggiatore inglese Charles 
Doughty descrisse nel suo libro Travels in Arabia De-
serta i vulcani spenti del Khaybar (Fonte: Kennedy et 

al., 2015)



Geologia dell’Ambiente • n. 1/2019

9

sia di tipo “aa” o “pahoehoe” (Fig. 1) 
che sono funzione della composizione, 
della temperatura e della viscosità della 
lava. Coni vulcanici e tunnel di lava tra 
i più grandi del mondo fanno da sfondo 
a spettacolari crateri tra cui spiccano i 
due vulcani bianchi del Jabal al Bayda e 
Jabal al Abyad formati da ceneri a com-
posizione riolitica (Fig. 2). Anticamente 
Khaybar era un’oasi abitata da ebrei e 
fu conquistata da Maometto nel 628, 
dopo una famosa battaglia causata pro-
babilmente dalla fastidiosa concorrenza 
commerciale che Khaybar esercitava 
sui traffi  ci di Medina. Secondo alcuni, 
Khaybar poteva essere stata la sede di 
una delle leggendarie dieci tribù perdute 
di Israele. Nel XII secolo l’oasi fu visi-
tata e descritta dal viaggiatore spagnolo 
Beniamino di Tudela. Il primo che però 
compì degli studi dettagliati della re-
gione fu Charles Doughty nella secon-
da metà del XIX secolo, che la descrisse 
come: “A titanic Desolation”. Doughty 
aveva un forte interesse verso la geologia 
e una passione per i vulcani che aveva 
maturato dopo aver assistito all’eruzione 
del Vesuvio del 1872. Il racconto del suo 
viaggio fu pubblicato nel suo libro “Tra-
vels in Arabia Deserta” (1888), una pie-
tra miliare nella narrativa di viaggi che 
Lawrence d’Arabia descrisse come una 
“bibbia nel suo genere”. Il libro include-
va anche una carta geologica e numero-
se osservazioni sui vulcani di Khaybar. 
Dopo Doughty pochi occidentali han-
no visitato questa regione, che presen-
ta caratteristiche sia naturalistiche che 
antropo-archeologiche da poter sicura-
mente essere inserita nell’elenco dei Siti 
Patrimonio dell’Umanità. 

Nella Fig. 3 viene riportata una carta 
geologica della penisola arabica.

3. I BASALTI COME 
RISORSA PER GLI 
ANTICHI INSEDIAMENTI 
UMANI

L’ Harrat Khaybar presenta gli sce-
nari vulcanici più caratteristici di tut-
ta l’Arabia. I bianchi crateri del Jabal 
Bayda e Jabal Abyad (Fig. 2) o il per-
fetto cono del Jebel Quidr catturano 
lo sguardo di chiunque si avventuri da 
queste parti. L’attività vulcanica ha vis-
suto la sua fase parossistica nel Miocene, 
ma non è certo terminata (Camp et al. 
1991). Documenti storici ed evidenze 
geomorfologiche indicano che ci po-
trebbero essere state eruzioni in epoca 
storica e nel 1256 un’ eruzione mise a 
rischio la vicina città santa di Medina. 

Nel 2009 la messa in posto di un dicco 
nel vicino Harrat Lunayyir ha scombusso-

lato la regione con 30000 terremoti avve-
nuti nel giro di pochi mesi. L’attività vul-
canica è collegata con l’apertura del Mar 
Rosso (Ligi et al. 2012) anche se nel 1992 
i vulcanologi americani Camp e Roobol 
hanno evidenziato una nuova possibile 
attività di rifting continentale legata alla 
risalita di materiale dal mantello.

Grazie alla grande varietà di strutture 
e materiale vulcanico Moufti e Nemeth 
(2016) hanno valutato il possibile poten-
ziale geoturistico dell’area di Khaybar. È 
stato realizzato un inventario di geositi 
che vorrebbero essere inseriti in un pro-
getto da proporre all’UNESCO Global 
Geopark Program. Sebbene il potenziale 

naturalistico della regione sia sicuramen-
te di primaria importanza, ben più rile-
vante sembra essere il potenziale legato 
alle antiche e misteriose strutture an-
tropiche presenti soprattutto nella zona 
vicino all’oasi di Khaybar (Fig. 4). Queste 
strutture o rovine, note ai Beduini loca-
li come “le opere degli uomini antichi”, 
furono segnalate per la prima volta nel 
1927 da Percy Maitland, tenente della 
British Royal Air Force, che ebbe modo 
di osservarle durante le sue ricognizioni 
aeree sul deserto della Giordania. “Enig-
matiche formazioni di pietre circolari, 
che ricordano quelle che si trovano in 
Europa, sono sparpagliate in questo ari-

Figura 5 – Recinti in pietra a secco utilizzati come trappole per animali punteggiano la regione di Khaybar. Cono-
sciuti con il nome di “Kites” presentano forme che ricordano proprio quelle degli aquiloni da cui il nome

Figura 6 – Veduta aerea di uno dei più grandi kite presenti nell ’area con la tipica forma chiamata “Barbed Kite”, 
esclusiva della regione di Khaybar
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rappresentare un primo tentativo di do-
mesticazione degli animali. 

Le relazioni uomo-animale media-
te da queste costruzioni hanno diverse 
implicazioni ecologiche ed economiche, 
incluso l’impatto ambientale di queste 
attività, la delimitazione territoriale e il 
suo controllo. Altre strutture, più picco-
le, ma sempre con muri lunghi decine di 
metri, avevano funzioni funerarie e sono 
note come “Keyholes”(alla lettera “buco 
della serratura”) e “Pendants” (ciondolo) 
(Kennedy 2011) (Fig. 8). 

Spesso allineate in gruppi, ricorda-
no forme umane stilizzate che guardano 
verso il cielo. Qualcuno ha già notato 
che alcune strutture non sono distribui-
te in modo uniforme o casuale. 

Non di rado sono raggruppate e alli-
neate lungo “Funerary Avenue” (Fig. 9) il 
cui signifi cato è ancora da decifrare. Se-
guendo l’allineamento di queste strut-
ture sepolcrali sulle mappe da satellite 
è possibile osservare che non sono mai 
posizionate a caso; costeggiano sentie-
ri o antiche carovaniere che sembrano 
convergere verso l’antico villaggio di 
Khaybar lungo un allineamento che si 
sviluppa per quasi 50 km. 

In epoca più recente questi sentieri 
facevano parte della “Via dell’Incenso” 
che portava le spezie dallo Yemen al 
Mediterraneo. Le strutture più miste-
riose si chiamano “Gates” (cancelli), e il 
loro utilizzo sfugge a qualunque tenta-
tivo di classifi cazione (Kennedy, 2017). 
Si tratta di rettangoli di pietra con una 
lunghezza variabile che nella maggior 
parte dei casi non supera i 150 metri, 
anche se alcuni raggiungono i 500 metri. 
Sono stati divisi in 2-3 tipi. La discrimi-
nazione è data dalla presenza di una pro-
secuzione esterna dei muri che formano 
i lati minori del rettangolo nei cancelli 
più comuni chiamati A-Type (Kennedy 
2017) (Fig. 10). 

do paese su colline e valli lontane da abi-
tazioni umane” furono riportate nel 1967 
in un articolo pubblicato dal Sydney 
Morning Herald, ma solo con l’avvento 
delle immagini satellitari fruibili attra-
verso Google Earth sono state ricono-
sciute in modo più sistematico (Kennedy, 
Al-Sa’eed, A. 2009; Kempe, al-Malabeh, 
2013). Le immagini da satellite hanno 
permesso all’archeologo David Kenne-
dy (Kennedy, 2012) dell’Università di 
Western Australia, di censirle in alcune 
pubblicazioni che hanno avuto recente-
mente molto clamore sulla stampa inter-
nazionale. Le osservazioni sul campo a 
scopo scientifi co sono limitate al lavoro 
svolto da Roobol e Camp (1991) durante 
la mappatura geologica della regione.

3. MISTERIOSE 
STRUTTURE DI QUALE 
EPOCA?

L’uso o la fi nalità di queste strutture 
è, almeno in parte, ancora da decifrare. 
In alcuni casi si tratta quasi sicuramente 
di trappole per animali, conosciute con 

il nome di “Kites” (Kempe, al-Malabeh, 
2010), recinti in pietra di età neolitica 
con forme che ricordano proprio quel-
le degli aquiloni (Fig. 5). Non di rado 
presentano muri in pietra a secco che 
raggiungono anche i 2 o 3 chilometri di 
lunghezza (Fig. 6). 

Queste strutture sono state trovate e 
studiate anche in altre zone del medio-
oriente, come Siria, Giordania, Negev 
e recentemente persino in Armenia e 
Kazakhistan (Crassard et al. 2014; Bar-
ge et al. 2015). La tipologia mostra però 
delle diff erenze tra le diverse aree geo-
grafi che e la zona di Khaybar è famo-
sa per i cosiddetti “Barbed Kites” (kites 
“dentati”)(Kennedy, 2012). Anche dal 
punto di vista temporale sembra esserci 
una sorta di evoluzione verso model-
li sempre più complessi che venivano 
adattati alla morfologia del paesaggio, 
ma probabilmente anche agli animali 
da cacciare (soprattutto orici, gazzelle). 
Secondo alcuni, queste trappole non 
erano progettate solo per catturare e poi 
uccidere animali (Fig. 7), ma potrebbero 

Figura 8 – Strutture costruite utilizzando il basalto note come “Keyholes” e “Pendants” sono disperse nel paesaggio. 
Le dimensioni sono variabili e sebbene interpretate con una funzione funeraria presentano sicuramente elementi 
ancora sconosciuti

Figura 7 – Tipico Kite (Barbed-Type) della regione di Khaybar e rappresentazione del possibile utilizzo come trappola per animali. Mandrie di gazzelle e orici che si abbe-
veravano lungo gli wadi venivano sospinti all ’interno del Kite. La particolare struttura di queste trappole non permetteva la fuga e gruppi di cacciatori armati, appostati 
dentro le torrette costruite all ’estremità degli angoli di fuga, potevano facilmente ucciderli
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I “Gates” sono quasi esclusivi proprio 
della zona di Khaybar e la loro età è ignota, 
così come lo sono gli uomini che li hanno 
edifi cati. Generalmente sono raggruppati 
in alcune aree e le connessioni con altre 
strutture sono limitate a Cairns (tumuli di 
pietra) e Pendants. Da un punto di vista 
puramente stratigrafi co, nei rari casi di so-
vrapposizione con altre strutture, sembra 
che i Gates siano sempre quelli più antichi. 
La posizione di alcuni Gates vicino a corsi 
d’acqua stagionali potrebbe essere un’in-
dicazione che l’acqua ha un ruolo nel loro 
utilizzo, ma in altri casi sono lontani da 
uadi o da altri corsi d’acqua effi  meri. Ogni 
possibile spiegazione si scontra con uno 
degli esempi più eclatanti visibile sulle 
pendici di un vulcano nel cuore dell’Har-
rat Khaybar: quattro Gates perpendicolari 
al pendio (Fig. 11). 

Una mole di lavoro apparentemente 
inutile per realizzare opere che richia-

mano alla memoria misteriosi monu-
menti che hanno punteggiato gli albori 
della nostra civiltà.

4. UN PATRIMONIO DA 
SALVAGUARDARE

Tutte queste strutture rappresentano 
un patrimonio unico e inestimabile che, 
anche se sparso in un’area vasta e selvag-
gia, non è al sicuro dalle attività umane. 
È certamente necessario un piano di 
catalogazione, gestione e conservazione 
che ne garantisca la salvaguardia dall’at-
tività antropica che già ha prodotto dan-
ni in alcune aree. 

È necessario nell’immediato futuro 
riconoscere l’esistenza e il signifi cato di 
queste strutture ed è auspicabile anche 
una loro mappatura. Ciò richiede un 
lavoro sul campo che per ora resta solo 
nelle intenzioni delle autorità visto che 
non sembrano esserci progetti dedicati 
a ciò. Ovviamente il mistero più grande 
riguarda la loro collocazione temporale. 

Le relazioni stratigrafi che tra le di-
verse strutture mostrano, nei casi di so-
vrapposizioni, che i misteriosi Gates sono 
sempre alla base, una chiara indicazione 
che la loro età va posta agli albori di que-
sta attività antropica. Qualcuno ha indi-
cato che queste strutture possono avere 
età comprese tra i 2000 e i 9000 anni, ma 
attualmente non esiste alcuna datazione 
che possa far luce su questo punto. Tut-
tavia l’attività antropica rifl ette diverse 
condizioni climatiche che dovevano esi-
stere al momento del loro utilizzo. 

Le ricostruzioni paleoclimatiche in 
queste zone indicano che condizioni 
umide caratterizzarono l’inizio dell’O-
locene e si protrassero fi no a circa 7000 
anni fa (Lezine et al. 2010). Il Neoliti-
co in Arabia abbraccia un intervallo di 
tempo compreso tra gli 11000 e i 5750 

Figura 11 – Spettacolari crateri nel mare di lava della parte centrale dell’Harrat Khaybar e particolare di quattro Gates costruiti sulle pendici di uno dei vulcani. Notare come le 
dimensioni sembrano non proprio casuali. L’utilizzo di queste misteriose strutture sfugge a qualsiasi interpretazione

Figura 9 – Keyholes raggruppati e allineati lungo “Fu-
nerary Avenue” si osservano soprattutto a Nord dell ’oasi 
di Khaybar con un andamento che sembra allineato lun-
go le antiche strade di comunicazione che in epoca storica 
fecero parte della Via dell ’Incenso

Figura 10 – Le strutture più misteriose presenti nella regione di Khaybar sono i “Gates” (cancelli). Gruppi di 
rettangoli di pietra (da 2 a 4) la cui lunghezza può raggiungere anche i 500 metri. Come si osserva nella foto, 
alcuni conosciuti come A-Type, presentano una prosecuzione del montante dei muri del lato corto la cui funzione è 
ignota, come ignoto è l ’utilizzo di queste strutture. I Gates sono esclusivi della zona di Khaybar e la loro età è ignota
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anni anche se probabilmente la parte più 
signifi cative deve essere ristretta tra gli 
8000 e i 5750 anni.

Lavorando sul campo abbiamo os-
servato che l’attività vulcanica più recen-
te interagisce con le strutture antropiche 
e la loro datazione potrà fi nalmente at-
tribuire una collocazione temporale alle 
misteriose costruzioni in pietra. 

Una delle colate, conosciuta co-
me “Habir Flow”, presenta numerose 
strutture archeologiche sia ai suoi mar-
gini che all’interno di “isole” nel mare 
di lava (Fig. 13). Campioni di basalto 
sono stati raccolti durante il fi eld-trip 
e la loro datazione, utilizzando sia la 
metodologia dell’Ar/Ar che l’archeo-
magnetismo, permetterà di dare una 
collocazione temporale a queste mi-
steriose costruzioni che, in alcune aree 
urbanizzate, sono già state smantellate 

mentre sarebbe opportuno pianifi carne 
la conservazione. Come dice il Professor 
Emmanuel Anati, che ci ha fornito pre-
ziosi consigli per il lavoro da svolgere sul 
campo, “ogni frammento del passato puo’ 
avere una funzione per darci qualche bri-
ciolo di confi denza per il futuro; le esperien-
ze e le vicissitudini dell ’uomo nel territorio, 
sono parte di un bagaglio irrinunciabile” 
(Anati, 1992)
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Figura 13 – Strutture archeologiche (Gate, Bulleye (“occhio di bue”), Pendant) all ’interno di un’isola nel mare di 
lava. La messa in posto della colata sembra essere precedente alla costruzione delle strutture

Figura 12 – Antiche strutture in pietra a contatto con attività antropica recente. Al centro dell ’immagine si può 
osservare un recinto per animali costruito utilizzando la parte inferiore del muro di un antico keyhole
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Con questa ristampa di un suo articolo vogliamo ricordare Ardito Desio, 

geologo ed esploratore. Oltre che a scrivere innumerevoli articoli e testi 

scientifi ci, Desio si è dedicato anche alla divulgazione scientifi ca. 

Tanti di noi hanno studiato sul suo libro “Geologia applicata all’inge-

gneria”, testo che tutt’ora utilizziamo per la chiarezza con la quale vengono 

esposti i concetti (non per nulla una volta si diceva giustamente “chiarissimo 

professore”). 

Desio, professore di geologia all’Università di Milano e membro della 

“Commissione De Marchi” per lo studio della difesa del suolo, anche per i 

non geologi è stato un “eroe”, che, oltre ad essere uno scienziato, ha spaziato 

dalle ricerche di idrocarburi in Libia (che non è un peccato, come vogliono 

farci credere alcuni politici), allo studio geologico delle gallerie, al dirigere 

l’epica impresa della scalata al K2, la seconda vetta più alta del mondo. Viene 

da dire: “Ce ne fossero ancora di Ardito Desio”.

Oggi l’archivio storico “Ardito Desio”, che contiene la documentazione 

testuale, fotografi ca e fi lmata dell’attività esplorativa e scientifi ca di Desio, 

è ospitata presso la sede della sezione di Roma del Club Alpino Italiano.

(NdR)
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Manutenzione: sostantivo 
femminile, dal verbo 
“manutenere”
Maintenance: feminine noun, from the verb 
“maintain”

Endro Martini
Geologo, Referente Sigea Marche, 
Presidente Alta Scuola
E-mail: endromartini@gmail.com 

1. INTRODUZIONE
Manutenzione: una parola-azione anti-
ca, in compagnia della quale ho trascor-
so e continuo a trascorrere gran parte 
della mia vita professionale da geologo, 
prima come professionista, poi come 
pubblico dipendente nella Direzione 
Ambiente Territorio e Infrastrutture 
della Regione Umbria, oggi come re-
ferente della SIGEA per la Regione 
Marche e come Presidente della “Scuola 
di Alta Specializzazione e Centro Studi 
per la Manutenzione e Conservazione 
dei Centri Storici in Territori Instabili” 
di Orvieto, chiamata brevemente Alta 
Scuola.

Manutenzione e manutenere: voglio ini-
ziare questa mia rifl essione dalle origini 
archetipe della parola, con un excursus 
culturale, storico-linguistico riportando 
un bellissimo articolo a cura di Matilde 
Paoli, della Redazione Consulenza Lin-
guistica Accademia della Crusca del 3 
dicembre 2010, che ho estratto dal loro 
sito, dove si analizzano origini e signifi -
cato linguistico di questa parola.

1.1 LA MANUTENZIONE SECONDO 

ACCADEMIA DELLA CRUSCA

Quesito:
Sono davvero molti coloro che ci chiedo-

no quale sia la forma verbale da usare per 
‘provvedere alla manutenzione’.

Manuten …??????
In un forum per appassionati di auto, in 

cui è attiva una sorta di caccia agli annunci 
da ridere col sottotitolo “quando la lingua 
italiana diventa soggettiva”, si segnalava 
nello scorso gennaio questo annuncio: “auto 
utilizzata normalmente per raduni e gite 
e quindi sempre revisionata e manuten-
tata” con grassetto originale per esporre il 
participio al pubblico ludibrio. Al che un 
altro frequentatore del forum rispondeva 
“non ti off endere caro ma manutentata è 
inusuale ma corretto”. Un terzo riprende-
va l ’argomento: “Scusa, ma non ne sono del 
tutto convinto. Facciamo un po’ di ripasso 
di italiano… dunque, il verbo è manu-
tenere, derivato dal verbo tenere […] il 

participio passato fa tenuto. Ne deduco, ma 
forse sbaglio, qualcuno mi correggerà, che il 
participio passato di manutenere sia ma-
nutenuto, e non manutentato, e neanche 
manuteso”; poi azzarda: “Forse si potrebbe 
dire manutenzionato, in quanto sinonimo 
di manutenere è manutenzionare” e infi -
ne si lancia: “tentato è il participio passato 
di tentare, cioè provare… e allora all ’in-
fi nito questo verbo farebbe manutentare? 
Cioè tentare di tenere in ordine la propria 
macchina? Teso è il participio passato di 
tendere, e quindi all ’infi nito farebbe ma-
nutendere? Cioè tirare con la mano, come 
si fa con la corda di un arco?” 

Riportiamo quasi per intero la conver-
sazione perché riunisce tutte le alternative 
che corrono non solo nella rete, ma anche 
nella produzione scritta (non letteraria per 
ragioni evidenti) per la forma verbale da 
associare al sostantivo manutenzione. Ci 
pare inoltre signifi cativo il disorientamen-
to che vi si coglie visto che manutentato 
è defi nito “inusuale ma corretto” (altrove, 
in un forum “di appassionati della lingua 
italiana e di grammatica”, troviamo una 
formula analoga per manuteso, “si può di-
re ma è brutto”) e che, a proposito di manu-
tenzionato, resta comunque il dubbio: “forse 
si potrebbe dire”. 

Il sostantivo manutenzione, da ma-
nutentio forma presente nel latino me-
dioevale, attestato in lingua fi no dal XVII 
secolo (1630 in Arrigo Caterino Dàvila, 
DELI) e annoverato da GRADIT tra i 
termini ad alto uso, ovvero tra i poco più 
di 2.500 vocaboli di alta frequenza che 
occorrono sia nello scritto che nel parlato, 
non ha avuto, se non recentemente, una 
corrispondente voce verbale registrata nel-
la lessicografi a. Eppure la voce ha generato 
una serie di termini interrelati, a partire 
da manutenibilità, semi-calco dell ’inglese 
maintainability attestato, come “grandez-
za probabilistica che esprime il tempo me-
dio necessario per riparare un dispositivo o 
un impianto”, fi n dal 1932, manutentore 
“che, chi è addetto alla manutenzione di 
un impianto, una macchina e sim.” datato 
1942 (GRADIT), fi no al più recente ma-
nutentivo ‘relativo alla manutenzione’, 

risalente al 1992 secondo GRADIT, ma in 
realtà già registrato nel 1963 (Migliorini, 
Parole nuove). 

Soltanto di recente la lessicografi a ha 
accolto, nel signifi cato di ‘provvedere al-
la manutenzione’ il verbo manutenere, 
glossato come obsoleto nei signifi cati di 
‘mantenere’ ‘condurre per mano’ ‘guidare, 
indirizzare’, ‘ammaestrare’: il primo a re-
gistrarlo sembra il Vocabolario Treccani 
che lo glossa come “recente rifacimento di 
mantenere, secondo manutenzione” (vol. 
III, parte 2, 1989), mentre Devoto-Oli lo 
ha dall ’edizione 1995; inoltre lo si trova 
in GRADIT 2000, glossato come di basso 
uso, e appare nel Supplemento del 2004 
del GDLI; infi ne in ZINGARELLI solo 
dall ’edizione 2006 come raro. D’altra par-
te non tutti i dizionari lo attestano: non 
c’è in Sabatini-Coletti 2008, né in GAR-
ZANTI 2007, né nel Dizionario Hoepli 
on line; inoltre in nessuna delle opere che lo 
registrano si fornisce la fonte o la data della 
prima attestazione. 

Il verbo “nato da un’innovazione del 
tardo latino parlato, comune a tutta o quasi 
la Romània (da manu tenere ‘tenere col-
la mano’), è ben documentato dal X sec. in 
carte di Spagna e di Francia prima ancora 
che d’Italia, con valori d’interesse giuridico 
attinenti più spesso al concetto di ‘sostene-
re, appoggiare, difendere’ (spesso in coppia 
sinonimica con defendere o con iuvare, 
a volte come ‘prender le parti di qualcu-
no contro qualcun altro’), che non a quel-
lo di ‘conservare’ o all ’altro di ‘sostentare’ 
che nelle lingue romanze sono rimasti più 
largamente nell ’uso, o agli altri ancora che 
pur si trovano rappresentati, di ‘governare’ 
e di ‘somministrare’” (I. Domenighetti, M. 
Dardano, Con felice esattezza: economia 
e diritto fra lingua e letteratura, Edizioni 
Casagrande, 1998, nota 59 a p. 154). 

Nel signifi cato di ‘curare la manuten-
zione’, specialmente in riferimento a stra-
de, ponti e canali, manutenere era usato 
già nell ’Ottocento, soprattutto in ambito 
giuridico-amministrativo, in varie parti 
della penisola: per esempio in A. Niccoli-
ni, Il Real museo borbonico, edito nel 
1824, si cita la nota “politica de’ Romani 

Parole chiave: manutenzione, prevenzione, fiumi, opere, territorio
Key words: maintenance, prevention, rivers, works, territory
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in costruire con grandissima solidità, e con 
assidua cura manutenere le tante strade che 
[…] circolavano per l ’immensa superfi cie 
del loro Impero….” (vol. I, p. 69); ancora in 
L. Gualtieri di Brenna, C. Cantù, Gran-
de illustrazione del Lombardo-Veneto 
(1859) si parla di “canali di scolo che per-
corrono il territorio mantovano, manute-
nuti a spese governative…” (vol. V,parte 
1, p. 440); infi ne negli Atti del Consiglio 
provinciale di Catania (1867), si delibera 
“Che le strade […] si manutengono dalla 
Provincia” (p. 47 e sg). Del resto l ’uso do-
veva essere possibile già nel latino medioe-
vale se nel Codice diplomatico Saccense: 
raccolta di statuti, catasti, diplomi ed al-
tri atti e regesti di Piove di Sacco, a cura 
di P. Pinton, 1892 si trova un documento 
datato 1276 (doc. n. 195) in cui si legge: 
“Item qualibet villa de paduana teneatur et 
debeat facere ac manutenere pontes de sua 
villa etc. et facere ac manutenere pontes de 
supra suas publicas de lapidibus bonis”. An-
che nello Statuto del comune di Bologna 
dell’anno 1335, a cura di A. L. Trombetti 
Budriesi, 2008, Vol. XXVIII, parte 2, p. 
100, troviamo: “Praeterea dicimus quod 
comunia terrarum comitatus teneantur 
manutenere vias et stratas comunes, pon-
tes et clavigas positos et positas in eorum 
curiis …”. 

Nonostante la tradizione ininterrotta 
e la legittimazione, per quanto tardiva, 
da parte della lessicografi a, pare però che 
manutenere non abbia ancora trovato 
una larga diff usione, se non nei manuali 
di ambito burocratico-amministrativo e 
in particolar modo nella lingua del diritto, 
dove del resto il verbo era molto usato, come 
abbiamo visto, nel suo valore più antico. 
Un altro campo in cui lo si può trovare con 
una certa frequenza è quello delle scienze 
matematiche e nell ’informatica: posso-
no essere manutenuti un PC, un sito, un 
portfolio, una rete LAN e anche hardware 
e software. Probabilmente ciò è dovuto, al-
meno in parte, all ’infl uenza dalla lingua 
inglese, già ricordata per manutenibilità, 
in cui to maintain vale sia ‘mantenere’ sia 
‘provvedere alla manutenzione’. 

Anche i concorrenti non accreditati nei 
dizionari (con l ’eccezione di manutendere 
che risulta di uso assai raro anche in rete), 
manutentare e ancor più manutenzio-
nare, risultano piuttosto diff usi, specie al 
participio passato: il primo appare più fre-
quente nelle pubblicazioni di urbanistica 
e architettura (sono manutentati edifi ci, 
facciate, monumenti, strade); il secondo 
risulta usato anche nella lingua scritta 
fi no dagli anni Settanta del secolo scorso, 
soprattutto in riferimento a impianti, at-
trezzature, navi e automezzi. Da un son-
daggio in rete, manutenzionare, che ha 

una frequenza decisamente minore rispet-
to a manutenere all ’infi nito (circa 3.000 
contro 25.000 occorrenze), risulta invece il 
più diff uso nella forma del participio pas-
sato (circa 15.500 occorrenze rispetto alle 
5.400 di manutenuto). Non è da escludersi 
che manutenuto, che può richiamare al-
la mente valori traslati assunti dal molto 
vicino mantenuto (grazie anche a quel 
manu- iniziale che con manutèngolo ri-
manda alla stessa area semantica), venga 
sostituito volentieri col più trasparente e 
“innocente” manutenzionato.

2. MANUTENZIONE: AL-
CUNE CONSIDERAZIONI 
SULLA NORMATIVA 

2.1 IN MATERIA DI OPERE 

IDRAULICHE

Al di là dell’esercizio lessicale sopra 
riportato, nei cui contenuti già si col-
gono diversi spunti interessanti, esa-
miniamo alcune fonti normative che 
hanno riguardato la manutenzione ed 
in particolare quella inerente le opere 
idrauliche, gli argini i fi umi e i torrenti 
emanate agli inizi del secolo precedente, 
che sono poi dal punto di vista giuridi-
co amministrativo la fonte normativa e 
attuativa più antica.

Il riferimento è il R.D. 25-7-1904 
n. 523 “Testo unico delle disposizioni di 
legge intorno alle opere idrauliche delle 
diverse categorie” pubblicato nella Gaz-
zetta Uffi  ciale del 7 ottobre 1904. (vedi 
in sitografi a), dove oltre a classifi care le 
opere idrauliche in diverse categorie, si 
statuisce chi deve fare la manutenzione 
delle stesse e a spese di chi.

Sezione III - Opere idrauliche della secon-
da categoria. Punto 6. Le spese per opere 
indicate nell ’articolo precedente vanno 
ripartite, detratta la rendita netta patri-
moniale dei consorzi, per una metà a carico 
dello Stato, l ’altra metà per un quarto a 
carico della provincia o delle province in-
teressate, e pel restante a carico degli altri 
interessati. Esse spese sono obbligatorie, e 
nel loro riparto si includono le spese di 
manutenzione, quelle di sorveglianza dei 
lavori e quelle di guardia delle arginature

Capo IV - Degli argini ed altre opere che 
riguardano il regime delle acque pubbliche 
Punto 61. Il Governo del Re stabilisce le 
norme da osservarsi nella custodia degli 
argini dei fi umi o torrenti, nell’esegui-
mento dei lavori, così di loro manu-
tenzione, come di riparazione o nuova 
costruzione; e così pure stabilisce le norme 
per il servizio della guardia, da praticarsi 
in tempo di piena, lungo le arginature, che 

sono mantenute a cura o col concorso dello 
Stato.

Considerazione 1. Non mi risulta che 
questa norma sia stata abolita, anzi an-
cora oggi si fa riferimento ad essa per 
tante questioni idrauliche … ma la ma-
nutenzione vera (ordinaria e straordi-
naria) sembra dimenticata, anche se le 
parole “Cura e Manutenzione” (del Ter-
ritorio) sono ormai sulla bocca di tutti 
i decisori politici come una necessità 
irrinunciabile dopo ogni disastro (di-
menticata dall’assenza di stanziamenti 
di risorse vere a ciò dedicate).

2.2 LA MANUTENZIONE NELLA 

LEGGE 183/89 SULLA DIFESA DEL 

SUOLO (POI ABOLITA) 

Se il Regio Decreto del 1904 ha co-
stituito il riferimento attuativo per la 
manutenzione delle opere idrauliche, un 
gran salto culturale e attuativo avven-
ne, dopo ben 18 anni di discussione dal 
rapporto De Marchi “sulla difesa dalle 
acque e sulla difesa delle acque”, con 
l’emanazione Legge 18 maggio 1989, n. 
183 “Norme per il riassetto organizza-
tivo e funzionale della difesa del suolo”. 
Ne riporto un frammento che parla da 
solo e non ha bisogno di commenti:

Art. 21
I programmi di intervento

1. I piani di bacino sono attuati attra-
verso programmi triennali di intervento, 
redatti tenendo conto degli indirizzi e 
delle fi nalità dei piani medesimi.
2. I programmi triennali debbono desti-
nare una quota non inferiore al 15 per 
cento degli stanziamenti complessiva-
mente a:
a) interventi di manutenzione ordinaria 
delle opere, degli impianti e dei beni, 
compresi mezzi, attrezzature e materia-
li dei cantieri-offi  cina e dei magazzini 
idraulici;
b) svolgimento del servizio di polizia 
idraulica, di navigazione interna, di pie-
na e di pronto intervento idraulico;
c) compilazione ed aggiornamento dei 
piani di bacino, svolgimento di studi, ri-
levazioni o altro nelle materie riguardanti 
la difesa del suolo, redazione dei progetti 
generali, degli studi di fattibilità, dei pro-
getti di massima ed esecutivi di opere e degli 
studi di valutazione dell ’impatto ambien-
tale di quelle principali;

Considerazione 2. Quando dirigevo il 
Servizio Difesa del Suolo della regio-
ne Umbria e con le regioni Italiane ci 
ritrovavamo a Roma per organizzare il 
programma degli interventi in funzio-
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ne dei fi nanziamenti assentiti ovvero 
in previsione degli stessi, la prima cosa 
che facevamo e su cui tutti ci trovava-
mo concordi, era il riparto delle risorse 
da destinare alla manutenzione e agli 
studi per aumentare la conoscenza del 
territorio e delle problematiche da cui 
difendersi e per allungare-garantire la 
vita alle opere già realizzate.

2.3 UN TENTATIVO FALLITO DI 

CONIUGARE MANUTENZIONE E 

LAVORO 

Nell’ anno 1993 con il decreto legge 
10 marzo numero 57 “Interventi urgenti 
a sostegno dell’occupazione” vista la do-
manda di manutenzione del territorio 
e di lavoro che c’era all’epoca nel paese 
all’ Art 3 si propongono interventi nei 
settori della manutenzione idraulica e 
forestale fi nalizzati prioritariamente al-
la occupazione dei soggetti disoccupati.

Art.3
Interventi nei settori della 

manutenzione idraulica e forestale 
1. È autorizzata l’esecuzione di interven-
ti di manutenzione idraulica nell’ambito 
degli ecosistemi fl uviali, da eff ettuarsi 
secondo programmi redatti per i bacini 
di rilievo nazionale dalle rispettive auto-
rità, per i bacini di rilievo interregionale 
dalle rispettive autorità o d’intesa tra le 
regioni competenti per territorio, ove 
le autorita’ non siano costituite, e per i 
bacini di rilievo regionale dalle regioni. 
I programmi sono redatti sulla base di 
criteri e modalita’ adottati con decreto 
del Presidente della Repubblica ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, lettera f ), della 
legge 18 maggio 1989, n. 183, e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni.

Il decreto decadde perché non fu 
convertito in legge ma i criteri e le mo-
dalità per la redazione dei programmi 
di manutenzione (alla cui redazione 
ho avuto l’onore di partecipare), furono 
scritti rapidamente tanto che il DPR fu 

emanato e pubblicato sulla Gazzetta del 
14 aprile 1993. Questo DPR (vedi sito-
grafi a) costituisce ancora oggi una pietra 
miliare e un documento di riferimento 
per tutti gli addetti ai lavori (Fig. 1).

Considerazione 3. Occorre rilanciare 
l’occupazione anche attraverso l’atti-
vazione di interventi permanenti di 
sorveglianza (presidi geologici locali?) e 
preventivi di manutenzione idraulica e 
forestale nell’ambito degli ecosistemi 
fl uviali e del territorio in generale, vi-
sto che le parole “cura e manutenzione 
del territorio”, sono ormai di dominio 
di tutti i politici e ricorrono sui media 
come una necessità irrinunciabile dopo 
ogni disastro.

2.3 LA LEGGE SUI LAVORI PUBBLICI, 

IL CODICE DEGLI APPALTI E LA 

MANUTENZIONE DELLE OPERE 

Con la L. 11 febbraio 1994, 
n. 109 “Legge quadro in materia di lavo-
ri pubblici” sembra che la manutenzione 
fi nalmente assuma un ruolo fondamen-
tale e importante perché giuridicamente 
statuito. Con questa legge si defi niscono 
vari aspetti tra cui quello dei contenuti 
della progettazione delle opere. Interes-
sante quanto riportato all’ art 16 della 
legge.

ART. 16
Attività di progettazione

1. La progettazione si articola, secon-
do tre livelli di successive defi nizioni 
tecniche, in preliminare, defi nitiva ed 
esecutiva.
2. Il progetto preliminare defi nisce …..
3. Il progetto defi nitivo consiste …..
4. Il progetto esecutivo, redatto in con-
formità al progetto defi nitivo, consiste 
in una descrizione completa delle carat-
teristiche del territorio e dei lavori, in 
modo tale che ogni elemento sia iden-
tifi cabile in forma, tipologia, qualità, 
dimensione e prezzo, che siano indicati 
i materiali da utilizzare, le tecnologie 
da adottare, gli interventi di minimiz-
zazione dell’impatto ambientale e co-
munque tutti i lavori da eff ettuare, con 
la defi nizione di un capitolato speciale 
di appalto prestazionale e descrittivo. Il 
progetto esecutivo è redatto sulla base di 
complete indagini geologiche e geotec-
niche, idrologiche e sismiche, di rilievi 
altimetrici, di misurazioni e picchetta-
zioni, di rilievi della rete dei servizi del 
sottosuolo e comprende i disegni gene-
rali e di dettaglio, compresi i particolari 
costruttivi, redatti nelle più opportune 
scale, nonchè i calcoli e gli elaborati gra-
fi ci esecutivi generali e di dettaglio del-

le strutture e degli impianti, i computi 
metrici dettagliati, le analisi, l’elenco dei 
prezzi unitari e quant’altro necessario 
per l’immediata costruzione dell’opera 
e l’esatta determinazione dei tempi e 
dei costi relativi. Il progetto esecutivo 
deve altresì essere corredato da apposi-
to Piano di Manutenzione dell’opera e 
delle sue parti.

Ma ancora più interessante è il con-
tenuto del regolamento successivamen-
te emanato con il Decreto del Presiden-
te della Repubblica 21 dicembre 1999, 
n. 554 dove all’ art 40 si dice: 

Art. 40
Piano di Manutenzione dell’opera e 

delle sue parti
1. Il piano di manutenzione è il do-
cumento complementare al progetto 
esecutivo che prevede, pianifi ca e pro-
gramma, tenendo conto degli elabora-
ti progettuali esecutivi eff ettivamente 
realizzati, l’attività di manutenzione 
dell’intervento al fi ne di mantenerne 
nel tempo la funzionalità, le caratteri-
stiche di qualità, l’effi  cienza ed il valore 
economico.
2. Il piano di manutenzione assume 
contenuto diff erenziato in relazione 
all’importanza e alla specifi cità dell’in-
tervento, ed è costituito dai seguenti 
documenti operativi
a) il manuale d’uso;
b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione;
omissis…
7. Il programma di manutenzione pre-
vede un sistema di controlli e di inter-
venti da eseguire, a cadenze temporal-
mente o altrimenti prefi ssate, al fi ne di 
una corretta gestione del bene e delle sue 
parti nel corso degli anni. Esso si articola 
secondo tre sottoprogrammi:
a) il sottoprogramma delle prestazioni, 
che prende in considerazione, per clas-
se di requisito, le prestazioni fornite dal 
bene e dalle sue parti nel corso del suo 
ciclo di vita;
b) il sottoprogramma dei controlli, che 
defi nisce il programma delle verifi che e 
dei controlli al fi ne di rilevare il livello pre-
stazionale (qualitativo e quantitativo) nei 
successivi momenti della vita del bene, in-
dividuando la dinamica della caduta delle 
prestazioni aventi come estremi il valore 
di collaudo e quello minimo di norma;
c) il sottoprogramma degli interventi 
di manutenzione, che riporta in ordine 
temporale i diff erenti interventi di ma-
nutenzione, al fi ne di fornire le infor-
mazioni per una corretta conservazione 
del bene.Figura 1 – DPR 14 Aprile 1993. Atto di Indirizzo
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8. Il programma di manutenzione, il 
manuale d’uso ed il manuale di manu-
tenzione redatti in fase di progettazio-
ne sono sottoposti a cura del direttore 
dei lavori, al termine della realizzazione 
dell’intervento, al controllo ed alla ve-
rifi ca di validità, con gli eventuali ag-
giornamenti resi necessari dai problemi 
emersi durante l’esecuzione dei lavori.

Questo regolamento entra in vigore 
 con Decreto del Presidente della Repub-
blica 21 dicembre 1999, n. 554 ed è stato 
abrogato dal  D.P.R. n. 207 del 2010  , 
in attuazione del Codice dei Contratti 
Pubblici conformi alle direttive europee. 
Ma il Codice dei Contratti Pubblici al 
suo interno per la manutenzione man-
tiene lo stesso dispositivo.

Considerazione 4. In forza della legge 
sui lavori pubblici dunque, tutti i proget-
ti esecutivi di opere pubbliche attuati, 
compreso quelli per la difesa del suolo e 
per il contrasto al dissesto idrogeologico 
dal 1999 ad oggi (cioè da oltre 18 anni) 
hanno un piano di manutenzione. Ci 
sono quindi nei cassetti degli enti dove 
questi progetti sono depositati miglia-
ia di Piani di Manutenzione approvati. 
Peccato che nel quadro economico di 
questi progetti compaiano tante voci, 
ma mai quella della manutenzione. 

3. IL CASO DEL 
CONSOLIDAMENTO 
DELLA RUPE DI ORVIETO 
E LA MANUTENZIONE 
DEGLI INTERVENTI
“Ai fi ni della adozione di un provvedimen-
to legislativo organico relativo alle opere di 
consolidamento della rupe di Orvieto e del 
colle di Todi… la regione Umbria … prov-
vederà, entro il 31 marzo 1985, alla predi-
sposizione di idonei programmi e progetti”.

Così recitava l’articolo 2 della legge 
12 giugno 1984 numero 227 e allo sco-
po la regione Umbria, attraverso i suoi 
uffi  ci e con il parere favorevole di una 
commissione tecnico scientifi ca preparò 
una serie di elaborati che furono spedi-
ti, entro la data richiesta, al parlamento 
della repubblica per l’adozione del prov-
vedimento legislativo.

Nel programma progetto furono 
proposti gli interventi che si riteneva-
no necessari inerenti il completamento 
delle opere di consolidamento e stabi-
lizzazione sia a Todi che ad Orvieto, 
compreso quelli relativi al rifacimento 
dei sistemi idrici e fognanti, riconosciuti 
come concause delle frane, quelli relati-
vi alla creazione di parchi di protezione 
attiva ai piedi della rupe di Orvieto e la 

proposta di costituire sia a Orvieto che 
a Todi un “Osservatorio per il controllo 
e la manutenzione permanente” qua-
le struttura operativa e di consulenza 
scientifi ca per manutenere nel tempo 
quanto realizzato.

Il 29 dicembre 1987 sulla gazzetta 
della repubblica viene pubblicata la leg-
ge n. 545 “Disposizioni per il defi nitivo 
consolidamento della Rupe di Orvieto e 
del Colle di Todi”. Questo provvedimen-
to conteneva una serie di elementi assai 
innovativi per una legge e cioè il concetto 
del “defi nitivo consolidamento” nel titolo 
e poi quello che i fondi dovevano servire 
oltre che per … interventi di defi nitivo con-
solidamento … anche per realizzare sistemi 
di costante monitoraggio e vigilanza.

Coscienti che le opere dell’uomo han-
no comunque un tempo di vita, per allun-
gare il più possibile la durata di ciò che si 
andava a fare, ritenemmo, in forza di legge 
di introdurre dei sistemi di monitoraggio e 
vigilanza per sorvegliare con continuità le 
opere e le aree al fi ne di poter intervenire 
preventivamente a riparare, a ripristinare 
quanto fatto, a manutenere quindi ed an-
che un servizio di manutenzione periodi-
ca delle opere eff ettuate (Fig. 2).  

Forse la cultura della “manutenzio-
ne programmata delle opere” nasce in 

Italia con questa legge (siamo nel 1987 
e i progetti sono del 1988) quando si 
impose di realizzare appunto i sistemi 
di costante monitoraggio e vigilanza e 
quando, senza paura, si parla di costanza, 
cioè di durevolezza nel tempo.

Si riscopre con questi interventi di 
contrasto al dissesto idrogeologico, il 
concetto e la cultura del “sorvegliare” 
cioè quello dell’osservare, seguire con 
attenzione, per prevenire eventi non 
voluti, dannosi, quello del controllare 
il regolare funzionamento di quanto 
eseguito e quello del “manutenere” ef-
fettuando tutti quei piccoli interventi e 
tutte quelle riparazioni e operazioni vol-
te a mantenere in effi  cienza e in buono 
stato quanto realizzato. 

È stato un salto culturale di fondo: 
per eseguire opere di ingegneria durevoli 
non basta farle bene in senso progettuale 
e costruttivo ma le stesse devono essere 
monitorate e sorvegliate nel tempo, con 
attenzione, per prolungarne la vita e per 
intervenire all’occorrenza. (Fig. 3) 

Infatti il concetto di defi nitivo con-
solidamento per Orvieto e Todi fu: 

defi nitivo consolidamento = 
opere di ingegneria + 

monitoraggio e manutenzione

Figura 2 – Eliminazione della vegetazione infestante sulla parete di tufo consolidata

Figura 3 – Strategia di monitoraggio e manutenzione
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D’altra parte ad Orvieto, durante la ri-
cerca storica sulla bibliografi a di chi si era 
occupato delle frane della Rupe e del Col-
le, trovammo diversi maestri (Figg. 4 e 5).

4. L’APPROCCIO ITALIA-
NO E QUELLO FRANCESE 
ALLA MANUTENZIONE 

Nel corso degli anni numerosi testi e 
linee guida sulla manutenzione, a dimo-
strazione dell’ importanza di questa at-
tività (così tanto invocata e evitata) sono 
stati emanati ma non è possibile citarli 
tutti. Richiamo solo il documento del 
2002 “Criteri e tecniche per la manuten-
zione del territorio ai fi ni della prevenzio-
ne del rischio idrogeologico”, elaborato dal 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio, che si inserisce nel nuo-
vo approccio, all’epoca richiamato nel 
D.L. 180/98 (decreto Sarno) e nel D.L. 
279/2000 (decreto Soverato) ed evi-
denziato in numerosi documenti delle 
Autorità di Bacino Nazionali.

 Un nuovo approccio alle problemati-
che della riduzione del rischio idrogeolo-
gico tramite interventi di manutenzione 
estesi a tutto territorio del bacino idrogra-
fi co e non limitati alle sole opere esistenti: 
“L’attività di manutenzione … si dice nel 
testo … non deve riguardare solo le opere 
ed i corsi d’acqua bensì l’intero territorio del 
bacino, assumendo la priorità della manuten-
zione dei corsi d’acqua in montagna, collina 
e pianura, delle loro pertinenze e del reticolo 
artifi ciale di pianura” (Comitato di Con-
sultazione dell’Autorità di Bacino Po).

La manutenzione è divisa dai fran-
cesi in quattro tipologie che trovo assai 
interessanti.

Essi parlano di una manutenzione 
preventiva, ed in eff etti manutenzione 
e prevenzione fanno rima, perche fan-
no qualcosa prima che il disastro arrivi. 
Parlano poi di una manutenzione corret-
tiva da eff ettuare dopo aver rilevato un 
difetto (quindi dopo un monitoraggio). 
Parlano ancora di una manutenzione si-

stematica da fare secondo tempi stabiliti 
anche in base ad una legge di degrada-
zione dell’intervento eseguito, ed infi ne 
di una manutenzione condizionata da fare 
in funzione di un evento predetermina-
to o atteso a scadenza (Fig. 6). Una ma-
nutenzione quindi da realizzare come si 
fa il tagliando di una macchina (Fig. 7).

Figura 4 – Bolla papale e Commissione Prefettizia

Figura 5 – Convegno di geotecnica di Firenze

Figura 6 – Suddivisione della manutenzione in Francia
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5. CONCLUSIONI
5.1 Come abbiamo visto il concetto del-
la manutenzione è ben presente nel conte-
sto storico e normativo italiano da secoli, 
compare a livello normativo nazionale 
già nel testo del 1904, poi ripreso più 
volte ed è compreso nel regolamento per 
la realizzazione dei lavori pubblici con il 
famoso “Piano di Manutenzione”. 

Una parola …manutenzione… che 
dal 14 agosto 2018 risuona sulla stam-
pa e sui media dopo i tragici fatti del 
Ponte Morandi a Genova, che è risuo-
nata ancora dopo i funesti eventi allu-
vionali della Calabria (Lamezia) e che 
risuonerà ancora perche la cultura della 
manutenzione sembra persa e nessuno 
pare abbia voglia di recuperarla concre-
tamente e di metterci risorse. 

Ma qualcosa forse si sta muovendo, 
anche se ancora una volta dopo un di-
sastro come quello del Ponte Morandi 
di Genova. Qualcosa nell’ottica di una 
manutenzione preventiva e correttiva.

Per le infrastrutture nel decreto-legge 
28 settembre 2018, n. 109. Disposizioni 
urgenti per la città di Genova, convertito 
in legge, si affi  da ad una Agenzia l’atti-
vità ispettiva fi nalizzata alla verifi ca della 
corretta organizzazione dei processi di 
manutenzione da parte dei gestori delle 
infrastrutture (reti stradali ed autostrada-
li), anche attraverso il monitoraggio sullo 
stato di conservazione e sulle necessità di 
manutenzione delle infrastrutture stesse 
e istituisce un archivio informatico per 
monitorare lo stato di conservazione e 
manutenzione delle opere pubbliche na-
zionali e dei beni culturali immobili.

Per gli interventi a difesa del terri-
torio dal dissesto, il 16 ottobre 2018 la 

Conferenza Istituzionale Permanente 
delle Autorità di Bacino Distrettuale ha 
discusso il primo “Programma stralcio 
manutenzioni”. Il Programma è stato 
approvato dal Ministero dell’Ambiente 
ed è avviato su base triennale. Le prime 
risorse a disposizione ammontano a 50 
milioni di euro a bilancio del Ministero 
dell’Ambiente, da utilizzare per inter-
venti strutturali di manutenzione del 
territorio, come ad esempio interventi di 
rimboscamento, recupero naturalistico e 
manutenzione delle opere idrauliche e 
forestali, con particolare attenzione al 
reticolo idrografi co minore e al territo-
rio montano. La prima ripartizione di 
risorse è stata fatta con un piano manu-
tenzioni 2018: auguriamoci ora che con 
parte dei fondi previsti alla voce 18.12 
della tabella allegata alla legge fi nanzia-
ria recentemente approvata, sub voce 
“Protezione e difesa del suolo, tutela Figura 7 – Manutenzione a cadenza o a scadenza?

Figura 8 – Tombini ostruiti e materiali recuperati nelle fognature
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dell’assetto idrogeologico” si prosegua 
con questa logica di piani annuali di 
manutenzione.

5.2 C’è poi anche un’altra cultura della 
manutenzione da recuperare, quella del 
singolo cittadino che, non collabora più, 
ne per avvisare ne per intervenire ne per 
autoproteggersi. 

Spesso molte alluvioni in zone pia-
neggianti di città dipendono da “tombi-
ni” ostruiti da aghi di pini o foglie (Fig. 8).

“Adotta un Tombino davanti la porta 
della tua casa… abbiane cura… manu-
tienilo pulito” disse, un po’ sconfortato, 
un emerito professore di Idraulica in un 
Convegno Nazionale.

Come ALTA SCUOLA insieme 
a SIGEA abbiamo cercato, con corsi e 
convegni, di fare cultura della manuten-
zione. Ma alle nostre iniziative sino ad 
oggi però hanno partecipato sempre e 
solo gli addetti ai lavori (tecnici privati 
e pubblici, professionisti e progettisti), 
pochi i decisori … i quali pare che evi-
tino accuratamente questo tipo di corsi 
e convegni. Ricordo la “ Prima Confe-
renza Nazionale” Manutenzione e cura 
del territorio a rischio. Alluvioni Frane e 
Terremoti: Problemi e soluzioni” (2013- 
Tre sessioni parallele e una plenaria) (ve-
di sitografi a).

Nel giugno 2013 dicevamo: “ Il Cli-
ma è cambiato: le frane e le alluvioni parla-
no, chiedono nuove forme di convivenza con 
la collettività senza più “danni” eccessivi e 
senza più “eventi luttuosi”. I terremoti, in 
questo Paese geologicamente giovane e a 
grande rischio sismico, nell ’ultimo periodo 
stanno provocando disastri inattesi in zone 
anche a bassa sismicità, quasi a volere loro, 
i terremoti,richiamare l ’attenzione degli 
scienziati e dei decisori sulla necessità di un 
“cambiamento”, di un nuovo atteggiamento 
nei confronti del nostro territorio e del no-
stro costruito da tempo ormai riconosciuto 
ad assodato e conclamato rischio da frane, 
alluvioni e terremoti. Professori,giornalisti, 
professionisti, scienziati e politici hanno re-
centemente ripetuto e ripetono che viviamo 
in un periodo climatico instabile che ren-
de e renderà sempre più instabile il nostro 
territorio, e che molti di questi disastri si 
potrebbero attenuare o addirittura evitare 
se si attuasse una capillare Manutenzione 
e Cura del Territorio, delle opere di difesa 
del suolo realizzate e del Costruito in ter-
mini di prevenzione sismica. Ciò, oltre ad 
evitare perdite di vite umane, eviterebbe 
anche un enorme dispendio di risorse eco-
nomiche necessarie alle successive e sempre 
più frequenti opere di ricostruzione”, e 
concludevamo: “Senza attribuire ad una 

sistematica manutenzione del territorio 
e del suo costruito (ristrutturazione con 
adeguamento antisismico) risultati mira-
colistici, è certo che essa produrrebbe eff etti 
signifi cativi sulla capacità dello stesso ad 
accogliere gli eventi idrologici estremi, sul-
la stabilità dei versanti (alluvioni e frane), 
sulla capacità degli edifi ci e del costruito in 
genere di resistere ai terremoti, riducendo 
quindi il costo complessivo che la comunità 
nazionale paga ogni anno per ripristinare 
strutture ed infrastrutture e per proteggere 
la popolazione”.

E ancora il corso a Todi e Orvieto 
nel 2013 “ Manutenzione delle opere e del 
territorio. Scuola Estiva di 4 giorni con 
esercitazioni e viste tecniche in campo”, il 
corso di Ancona del 2014 “Conservazio-
ne e Manutenzione delle Opere e del Ter-
ritorio -Pianifi cazione e Progettazione. 
Giorni 3 di corso in aula. Una giornata 
di visita tecnica alla Frana di Ancona” e 
corsi sulla Progettazione e attuazione di 
interventi di Ingegneria naturalistica di 
Macerata nel 2015 e di Pesaro nel 2018.

Un’ultima considerazione riguarda 
una conquista intervenuta grazie alla 
sensibilità dei quadri tecnici della strut-
tura di missione di #italiasicura, oggi 
chiusa. Nell’ultimo piano che stavano 
preparando la manutenzione straordi-
naria era entrata a pieno titolo tra le ope-
re di contrasto al dissesto idrogeologico. 
Si stava riaprendo il fronte della ex legge 
183/89: I programmi triennali debbono 
destinare una quota non inferiore al 15 per 
cento degli stanziamenti complessivi… a 
interventi di manutenzione.

5.3 Questa previsione di risorse per la 
manutenzione nei programmi di con-
trasto al dissesto idrogeologico, insieme 
allo sviluppo nei Contratti di Fiume 
(vedi sitografi a) della partecipazione 
dei decisori pubblici e degli stakehol-
ders privati, che in molte situazioni ha 
aff rontato, discusso e trovato soluzioni 
partecipate con partenariati pubbli-
co privati per fare manutenzione, può 
rappresentare la svolta culturale di cui il 
paese ha bisogno.

Sul tema della “manutenzione” è ne-
cessario quindi che si avviino confronti e 
incontri con il sistema dei decisori, non 
servono solo convegni o conferenze per 
dire che la manutenzione la sapremmo 
fare ….. che sappiamo come si deve fare 
… per dimostrare come si dovrebbe fare 
… e concludere poi che non si fa. 

Auspico che si possa presto avviare 
questo confronto con l’obiettivo di per-
venire ad un testo - libro e ad una linea 
guida aggiornata alle esigenze di attuali 
dove siano raccolti contributi e buone 

pratiche di vari autori del mondo acca-
demico, professionale e di quello istitu-
zionale sia sulla manutenzione preventi-
va, che sulla manutenzione correttiva ed 
infi ne sulla manutenzione sistematica e 
permanente. 

Il tempo per fare il tagliando di ma-
nutenzione alle opere e al territorio per 
la cura del Paese è ormai scaduto: ri-
schiamo di grippare! Concludo questo 
mio dire riportando un frammento mol-
to signifi cativo di un articolo di Gian 
Antonio Stella dal titolo “Prendersi Cu-
ra del Paese” recentemente (dicembre 
2018) comparso sul Corriere della Sera:
“Sempre lì siamo, al tema della manu-
tenzione. Che non fa vincere le campagne 
elettorali come le promesse più roboanti, ma 
consentirebbe a un Paese a rischio come il 
nostro di evitare certe tragedie”.
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PRESENTAZIONE
Il documento che segue “La prevenzione 
sismica in Italia: una sconfi tta culturale, un 
impegno inderogabile” è stato concepito 
per richiamare l’attenzione e sollecitare 
un consenso di un ampio pubblico su un 
tema di grande rilevanza come la ridu-
zione del rischio sismico nel Paese, che 
richiede decisioni diffi  cili, che vanno 
comprese e condivise. Si devono basa-
re sul patrimonio di conoscenze fi nora 
acquisito nelle varie discipline coinvolte 
(geologia strutturale, sismologia, inge-
gneria sismica, storia, statistica, econo-
mia, pianifi cazione territoriale…) e che 
oggi in Italia sanno individuare le zone 
di maggior rischio, conoscere i metodi 

per rendere antisismiche le costruzioni 
e resiliente il territorio. Ciò non signi-
fi ca che tali conoscenze siano esenti 
da incertezze. Le questioni coinvolte 
spesso non hanno risposta determinata. 
Dove, cosa e come, in quanto tempo e 
con quante risorse, sotto la responsabi-
lità di chi, questi gli elementi vincolanti 
che pretendono l’impegno a fare di più 
e meglio nella difesa dai terremoti. Para-
digmi e protocolli decisionali son venuti 
maturando nella rifl essione scientifi ca.
Va fatto ogni sforzo per diff ondere una 
cultura del rischio, per argomentare la 
procedura decisionale, per coinvolgere 
il cittadino come attore consapevole e 
determinare un’indiff eribile inversione 

di rotta rispetto all’evidente defi cit di 
prevenzione che grava soprattutto in 
talune aree del territorio nazionale, do-
ve si può prefi gurare una vera e propria 
condizione di latente emergenza.
Abbiamo così ritenuto di dare con que-
sto documento un contributo costrut-
tivo, di prospettiva prendendo spunto 
da alcune considerazioni espresse da un 
articolo di Roberto De Marco, per molti 
anni direttore del Servizio Sismico Na-
zionale, su un supplemento alla rivista 
“Geologia dell’Ambiente”1, e dal con-
tributo di alcuni docenti e esperti che 
hanno dedicato al tema della difesa dai 
terremoti un lungo impegno professio-
nale. Ora, nostro compito è quello di 
diff ondere il documento, anche attra-
verso l’auspicabile impegno di chi ne 
dovesse condividere i contenuti, e cerca-
re un confronto costruttivo rispetto alle 
diverse competenze e alle molte culture 
che un tema così importante necessaria-
mente coinvolge.

I promotori:
Teresa Crespellani, Roberto De Marco, 
Elisa Guagenti, Emanuela Guidoboni, 
Vincenzo Petrini

Hanno dato un fattivo contributo:
Claudio  Chesi, Marisa Dalai, Vezio De 
Lucia, Georg Frisch, Elsa Garavaglia, 
Scira Menoni, Paola Nicita, Federico 
Perotti, Fabio Sabetta, Giancarlo 
Storto, Maria Cristina Treu, Giovanni 
Vannucchi

L’adesione al documento può essere 
data mandando una mail all’indirizzo: 

nonquestaprevenzione@gmail.com 

L’elenco aggiornato delle persone che 
hanno già dato la loro adesione al do-
cumento è consultabile al sito web della 
Sigea all’indirizzo internet:

http://www.sigeaweb.it/documenti/
prevenzione-sismica-italia.pdf

1 “Rischio sismico in Italia: analisi e pro-

spettive per una prevenzione effi  cace in un 

Paese fragile”.

La prevenzione sismica in Italia: 
una sconfitta culturale, 
un impegno inderogabile
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L
a pericolosità sismica del nostro 
territorio è ben nota ed è soste-
nuta da approfonditi studi sto-

rici e geologici. Come si può osservare 
in qualsiasi carta di pericolosità, il 70% 
della sismicità ha sede lungo l’intera 
dorsale Appenninica, dove in media 
ogni quattro-cinque anni accade un di-
sastro sismico.
I terremoti di questo inizio secolo, seb-
bene di magnitudo medio-alta, hanno 
causato 650 vittime, 60 miliardi di dan-
ni, creando un enorme impatto sulla 
popolazione colpita, un lungo fremito 
di paura per l’intero Paese, un duro col-
po per la sua economia. Eventi che di 
volta in volta confermano brutalmen-
te la drammatica inadeguatezza della 
protezione sismica del Paese e indicano 
l’indiff eribilità di iniziative atte a con-
tenere gli eventi futuri nei termini delle 
inevitabili perdite piuttosto che delle 
inaccettabili stragi.
Ciò che manca è una strategia di conte-
nimento del rischio all’altezza di un pa-
ese moderno, scientifi camente avanzato 
e per giunta già in possesso di un’enorme 
specifi ca esperienza che tuttavia stenta a 
essere capitalizzata. 
Il sapere e la conoscenza accumulati avreb-
bero potuto consentire già dall ’inizio del 
secolo scorso di ridurre progressivamente le 
vittime e i danni dei terremoti. 
Ma le tragiche immagini che continua-
no a scorrere davanti ai nostri occhi a 
ogni terremoto anche solo di media 
energia ci confermano che certamente 
l’impegno profuso dai governi che si 
sono succeduti non è stato commisu-
rato alla gravità della minaccia incom-
bente e alle esigenze del prevenirne gli 
eff etti.
È senza dubbio vero che per i terremoti 
non si possono fare previsioni relative a 
quando la scossa tragica colpirà. L’unica 
cosa certamente prevedibile è che vi sa-
ranno altri terremoti nelle aree sismiche, 
ormai ben note. 
È un’indicazione che può apparire in-
completa, ma che, nei suoi limiti, è asso-
lutamente certa, e si accompagna a un’al-
tra possibile “previsione” e cioè che, nelle 
ben identifi cate zone sismiche ad alto 
rischio, gli eff etti drammatici dei terre-
moti potrebbero essere più rilevanti che 
in passato nelle città di oggi, aggravate 
da vecchie e nuove vulnerabilità. Altra 
signifi cativa certezza è che tra le strut-
ture sismogenetiche che si riattiveranno 
vi saranno quelle ben note e quindi le 
città, i paesi e i borghi investiti saranno 
quelli per i quali, il “giorno dopo” non 
si potrà certamente dire “il disastro era 
inaspettato”.

1. LA PREVENZIONE DEL “GIORNO 

DOPO”

La conoscenza disponibile sui terremoti 
del passato, risultato di anni di ricerche, 
non lascia spazio a infondati ottimismi 
e deve essere considerata un patrimonio 
inestimabile che può consentire di dise-
gnare affi  dabili scenari di evento, i cui 
esiti potrebbero mano a mano perdere la 
loro attuale drammaticità attraverso una 
continua e mirata azione di prevenzione.
Il fatto è che dal 1909, anno successivo 
al terremoto dello Stretto di Messina, 
che ha causato circa centomila vittime, 
lo Stato si è costantemente posto il pro-
blema solo il “giorno dopo”, in termini 
riparatori e promettendo che di lì a poco 
la situazione sarebbe cambiata, impegno 
poi sempre dimenticato2.
Per gran parte del secolo scorso, fi no al 
terremoto in Irpinia-Basilicata del 1980, 
la classifi cazione delle zone sismiche è ri-
masta incardinata nel perimetro traccia-
to dai terremoti che si susseguivano, per 
di più a volte manomesso da successive 
“declassifi cazioni” di signifi cative aree del 
territorio colpito (già a partire dal 1927!) e 
l’applicazione della relativa normativa li-
mitata solo alle nuove costruzioni. È stato 
un intervento a “costo zero” per lo Stato 
che ha scelto di non investire in preven-
zione, mentre provvedeva ad assumersi 
completamente l’onere di ricostruzioni 
sempre più costose. L’impegno a pre-
venire, sempre riesumato subito “dopo” 
l’evento, proponendo così un incredibile 
ossimoro, continua a essere una consuetu-
dine che tenta di risolvere con inevitabile 
estemporaneità ciò che invece dovrebbe 
essere oggetto di un’approfondita defi ni-
zione strategica in tempo di quiete.
Il problema sismico di questo Paese può 
riassumersi drammaticamente nel con-
fronto tra l’insuffi  cienza delle risorse messe 
a disposizione per la prevenzione e quelle 
che sarebbero necessarie non per l’irrag-
giungibile “messa in sicurezza del territo-
rio”, come spesso si sente dire, ma piuttosto 
per il conferimento di una più elevata sicu-
rezza nelle aree a maggior rischio. Ancor 
più signifi cativo diviene poi un ulteriore 
confronto tra il pochissimo fi nora “in-
vestito” nella prevenzione e l’enormità di 
quanto invece “speso” per le ricostruzioni 
che si susseguono e si sommano.
Da questo punto di vista, le disposizioni 
legislative qualifi canti la risposta politi-

2 A partire dagli anni ‘60 lo Stato ha in ef-

fetti istituito centri di ricerca, centri operativi, 

percorsi di studio (alcuni presto cancellati), 

senza inserirli in un progetto di prevenzione.

ca ai terremoti di questo inizio secolo 
sono assai eloquenti.
Nel 2002 a San Giuliano di Puglia, quan-
do per un piccolo terremoto si ebbe un 
unico crollo, relativo però a una scuola 
con perdita di un’intera scolaresca, si varò 
un piano di messa in sicurezza delle scuo-
le di tutt’Italia. Certamente un impegno 
necessario, solo che ancora oggi, sedici 
anni dopo, è lontano dal concludersi.
Nel 2009, con la legge n. 77, il gover-
no avviava la tribolata ricostruzione di 
L’Aquila, e prendeva un impegno già nel 
titolo dell’art.11: “Piano nazionale di ri-
duzione del rischio sismico”. Fu ancora 
una volta un provvedimento per ritrovare 
un po’ di credibilità, il tentativo di riparare 
al defi cit di protezione evidenziato dalla 
scossa e all’evidente sottovalutazione del 
rischio prima della distruzione.
Quell’articolo contemplava un fi nanzia-
mento per l’intero territorio nazionale 
di 965 milioni di euro, spalmato in sette 
annualità. A conti fatti, a ciascuno dei 
2.893 comuni individuati come a mag-
gior rischio sul territorio nazionale - se 
questi fossero stati scelti come destina-
tari dei fi nanziamenti - sarebbero tocca-
ti 334mila euro, cioè 48mila euro l’anno. 
Nonostante la sua obiettiva inconsisten-
za, quell’intervento legislativo fu forte-
mente propagandato come l’ennesimo 
avvio di un nuovo corso. Di quel piano 
ambizioso non si è saputo più nulla, nes-
sun documento, nessun seguito.
Nel 2012 un altro terremoto in Emilia 
fece emergere un “nuovo problema”: l’e-
norme fragilità delle strutture di lavo-
razione e stoccaggio di preziose fi liere 
produttive. In quello specifi co caso fu-
rono duramente colpiti il biomedicale 
e l’agroalimentare, che concorrevano 
sostanzialmente alla ricchezza di un 
territorio “dove si fa PIL” ma dove si 
trascurava di riconsiderare lo scenario 
di eventi del passato.
Dopo i terremoti del 2016-2017 che han-
no distrutto Amatrice e altri centri abitati 
in Italia Centrale, fi nalmente un’iniziativa 
governativa: il “Piano Casa Italia”, affi  da-
to a una apposita struttura di missione co-
stituita presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Ma le indicazioni ivi formu-
late, raccolte in una voluminosa relazione 
pubblicata nel giugno 2017, risultano di-
sattese nella quasi contemporanea opera-
zione “Casa sicura” (Decreto Ministeriale 
n. 65 del 07/03/2017).
Si tratta di una iniziativa consistente 
in un’agevolazione fi scale, denominata 
“Sisma Bonus”, che può arrivare fi no a 
una detrazione dell’85% dei costi (per 
un importo massimo di 96mila euro per 
unità immobiliare), a favore di tutti quei 
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cittadini che vogliano eff ettuare un mi-
glioramento della risposta al terremoto 
delle abitazioni, delle “seconde case”, ma 
anche dell’edifi cato destinato ad attività 
produttive, commerciali, professionali 
ecc. Nella detrazione rientrano gli im-
mobili situati nelle zone sismiche 1, 2 e 
3, ma con i comuni in “Zona 3” incre-
mentati di recente a dismisura. Erano 
1632 nel decennio 2003-2013, sono di-
ventati 2866 nel 2015, con contestuale 
decremento di quelli in “Zona 4 priva 
di sismicità” da 3429 a 2252. Così la 
maggior parte del territorio italiano è 
interessata dal progetto, ma con nuovi 
squilibri anche all’interno della “Zona 
3”, rispetto agli stessi dati di sismicità 
storica, a causa delle ultime ampie av-
ventate integrazioni, soprattutto in re-
gioni dell’Italia settentrionale.

2. IL SISMA BONUS: “LA PREVENZIONE 

PER IL NUOVO SECOLO”?

Abbiamo rifl ettuto su questo provvedi-
mento attraverso il quale, per la prima 
volta, lo Stato encomiabilmente destina 
alla prevenzione, attraverso il Ministero 
dell’Economia e Finanze, risorse econo-
miche in una dimensione signifi cativa 
sebbene indeterminata, uscendo fi nal-
mente dalla logica dell’intervento “a 
costo zero” durata oltre un secolo.
Una molto insistita campagna televisiva 
ha avuto il compito di convincere il citta-
dino protagonista della bontà dell’inizia-
tiva, informandolo che il benefi cio può 
essere ottenuto in ragione di qualsiasi 
diritto sull’unità immobiliare, anche lad-
dove non vi sia un alto livello di rischio.
Viene così enfatizzato ciò che in realtà 
rappresenta un disvalore e cioè l’assenza 
di indispensabili valutazioni di priorità, 
mettendo sullo stesso piano il rischio 
che grava sugli abitanti di Sondrio e 
quelli di Lamezia, su quelli di Milano 
e quelli di Catania. Un’agevolazione 
quindi indiff erenziata, staccata dal con-
testo fi sico e sociale del Paese, che non 
distingue le zone ad alto rischio sismico 
e quelle a basso rischio, i territori sog-
getti ad altri pericoli (frane, alluvioni, 
ecc.) e quelli che ne sono privi, i centri 
storici di pregio e le periferie degradate, 
le costruzioni regolarmente approvate e 
le costruzioni abusive condonate, le zo-
ne sviluppate e le aree depresse.
Contravvenendo al principio costitu-
zionale dell’eguaglianza dei cittadini 
non stabilisce limiti di censo, tempi e 
urgenze. Appare perciò un atto discuti-
bile sul piano della ottimizzazione delle 
risorse. Diffi  cilmente potrà proteggere 
le costruzioni degli abitanti più disagiati 
delle zone sismicamente più esposte e 

potrebbe anzi tendenzialmente rischia-
re di favorire il capitale immobiliare e 
comunque i cittadini più abbienti e/o gli 
abitanti di zone meno sismiche.
Tradisce inoltre principi irrinunciabi-
li nell’approccio alla mitigazione del 
rischio, in quanto non ne riconosce la 
dimensione territoriale e sociale, ma 
solo la valenza individuale. Principi che 
si devono ispirare a una “etica solidale” 
dell’intervento pubblico, intesa non co-
me il fermarsi all’interesse immediato 
del singolo, ma come il perseguire l’au-
mento della resilienza dell’intera comu-
nità a favore dei cittadini di oggi e delle 
generazioni future.
Fatta salva la priorità assoluta legata alla 
protezione della vita umana, che senso 
ha evitare qualsiasi forma di danno alla 
propria casa se non si è salvato il lavoro, 
la strada, la scuola, l’ospedale?

2.1 Un’iniziativa da controllare
Il segno più vistoso dell’operazione Si-
sma Bonus, che bene evidenzia la sem-
plifi cazione del problema della preven-
zione, è la rinuncia da parte dello Stato a 
qualsiasi criterio di gestione e controllo 
dell’iniziativa, condizionata di fatto so-
lo alla sensibilità del cittadino che potrà 
disporre di risorse pubbliche.
Poiché l’avvio dell’operazione, varata 
all’inizio del 2017, appariva comunque 
stentato, in questi ultimi mesi ha preso il 
via su numerose piazze italiane l’azione 
di promozione denominata “Diamoci 
una scossa”, organizzata, anche con il 
sostegno del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici e del Dipartimento 
della Protezione Civile, dalle categorie 
professionali degli ingegneri e degli 
architetti, obiettivamente portatrici di 
legittimi quanto “diversi” interessi.
Non è da escludere che, come tanti al-
tri interventi promessi “il giorno dopo”, 
anche questo si dissolva nell’indiff erenza 
generale. Ma l’importantissima novità 
delle risorse pubbliche messe a dispo-
sizione porta a pensarla diversamente. 
Viene garantita, infatti, per precauzione, 
la vita di quest’iniziativa per cinque anni, 
ma il progetto è stato presentato come 
multigenerazionale, “anche ci volesse un 
secolo”, per arrivare ad un risultato co-
munque casuale e indeterminato anche 
nel costo. Il CRESME assieme all’ISI 
ha tuttavia tentato alcune proiezioni qui 
di seguito in estrema sintesi riportate3. 

3 Rapporto CRESME (Centro di Ricerche 

Economiche, Sociologiche e di Mercato)/ISI 

(Ingegneria Sismica Italiana) “Incentivi e ri-

duzione del rischio sismico in Italia: cosa fare, 

come fare” 2018.

Nelle tre Zone sismiche individuate co-
me campo d’azione dell’iniziativa sono 
presenti complessivamente 5.789 comu-
ni, 2907 dei quali sommatoria della Zo-
na 1 ad alta sismicità (705), della Zona 2 
a media sismicità (2202). A questi vanno 
aggiunti i 2882 comuni della Zona 3 a 
bassa sismicità, quantità confrontabi-
le con la sommatoria di quelli presenti 
nelle Zone 1 e 2. La superfi cie delle Zo-
ne raggiungibile dall’iniziativa è quindi 
il 77% di quella dell’intera nazione; i 
comuni interessati sono circa il 73% dei 
7.936 comuni italiani. Sono abitati da 
circa 48 mln di persone, corrispondenti a 
20,4 mln di famiglie; gli edifi ci sono 11,1 
mln di cui 9.3 in fabbricati residenziali 
pari a 17 mln di abitazioni. CRESME/
ISI ha prodotto anche una stima degli 
investimenti “potenzialmente attivabili” 
che oscilla tra i 900 e i 1000 miliardi di 
Euro, i due terzi del Pil italiano. Se tutti 
gli aventi diritto inoltrassero richiesta 
del contributo il costo per lo Stato, sotto 
forma di detrazione fi scale per un ali-
quota media stimata del 65%, sarebbero 
necessari 130 miliardi/anno per i 5 anni 
di durata dell’iniziativa. L’incremento 
del rapporto defi cit/Pil avrebbe così un 
incremento annuo dell’8%.
Cifre fuori da ogni realtà, che tali re-
sterebbero anche se si aumentasse a 
dismisura la durata dell’iniziativa o si 
diminuisse parimenti il numero dei ri-
chiedenti, posto che lo Stato ogni anno 
deve onorare con 3-4 miliardi i debiti 
contratti per far fronte alle vecchie e 
nuove ricostruzioni, e deve intervenire 
in emergenze divenute sempre più fre-
quenti e complesse rispetto anche ad 
altre condizioni di “rischio naturale”.
Si rischia infi ne di creare nell’opinione 
pubblica e nei futuri governi il falso con-
vincimento che sia già stato messo in 
atto un effi  cace antidoto contro il rischio 
sismico, un tipo di rischio reale che, in 
apparente controtendenza rispetto ad 
altre tipologie di rischio sovradimensio-
nate rispetto alla realtà, viene percepito 
nel nostro Paese largamente al disotto 
del suo eff ettivo peso.
Tutto ciò è dovuto alla singolare scelta di 
giungere alla defi nizione del Sisma Bo-
nus senza utilizzare il grande patrimonio 
di conoscenze scientifi che e territoriali 
oggi disponibili, col rischio di produrre 
una serie di pericolosi eff etti collaterali.

2.2 Eff etti collaterali
a) Come già accennato prima, il Si-
sma Bonus stabilisce un canale diretto 
tra lo Stato (MEF), che dispensa il bo-
nus, e il cittadino che lo richiede, senza 
alcun ambito intermedio di controllo 
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e di verifi ca. Salta cioè qualsiasi livello 
di sussidiarietà, qualsiasi possibilità di 
analizzare le fragilità del territorio e di 
fare sintesi tra la vulnerabilità sismica e 
i tanti altri problemi di uso, tutela e si-
curezza che lo affl  iggono. Un eccesso di 
semplifi cazione (solo un decreto di dieci 
righe e un allegato sul “come fare” per 
gestire gli interventi e valutare i livelli 
di vulnerabilità) potrà far sì che anche 
situazioni di degrado possano essere de-
fi nitivamente asseverate dal contributo 
di Stato.
b) Ogni considerazione sulla vulne-
rabilità del patrimonio costruito e dei 
sistemi urbani e di tutti gli altri salienti 
caratteri che connotano il territorio è 
stato sacrifi cato alla determinazione che 
l’oggetto destinatario della prevenzione 
sia “la casa” o in generale l’edifi cato, a 
qualunque cosa sia destinato senza di-
stinzione. Viene così ignorato qualsiasi 
aspetto che riguarda l’interpretazio-
ne del territorio sulla vulnerabilità dei 
sistemi e dei rischi urbani, e su quello 
delicatissimo delle aree interne, dei bor-
ghi e dei paesi in via di spopolamento. 
Viene quindi tralasciata ogni conside-
razione in ordine a valutazioni che at-
tengono agli aspetti demografi ci, sociali 
ed economici e alla loro intrinseca fra-
gilità. Insomma, il complesso quadro di 
elementi che disegna la condizione di 
rischio dei luoghi è stato riassunto nel 
solo parametro espresso dalla pericolo-
sità sismica, facendo regredire il proces-
so di approfondimento concettuale sul 
tema già raggiunto nel Paese.
c) Un qualsiasi edifi cio potrà trova-
re una nuova vita con il Sisma Bonus, 
magari per essere poi messo sul merca-
to come “recentemente ristrutturato e 
anche antisismico”, innescando così un 
percorso speculativo laddove quell’edi-
fi cio, soprattutto, non fosse una prima 
abitazione ma una parte di un vasto pa-
trimonio immobiliare. Un’iniziativa che 
sembra essere fatta a misura di “seconde/
terze case” dove sarà facile superare il 
problema, mai trattato nella “comunica-
zione al cittadino”, dell’incompatibilità 
della permanenza abitativa con gli in-
terventi strutturali e di ripristino delle 
fi niture per l’intera durata del cantiere. 
Si è scelto insomma di non tener conto 
di priorità drammatiche, per cittadini 
residenti in “zone 1 e 2”, evidenziate con 
gli ultimi terremoti da crolli rovinosi fa-
voriti da recenti inidonei interventi edi-
lizi. Su questa linea, altro indizio di un 
pensiero di base debole sta nella validità 
economica dell’operazione. Per esempli-
fi care, una palazzina di 10 appartamen-
ti da 80mq ciascuno e 200mq di parti 

comuni, magari abusiva ma condonata, 
realizzata con blocchetti di tufo e con i 
ferri d’attesa nelle tante periferie degra-
date di una qualsiasi città, soprattutto 
meridionale, potrà diventare intoccabile, 
azzerando ogni possibilità di riferirsi al 
tema attualissimo della riqualifi cazione 
delle periferie. Quella stessa palazzina 
con un Sisma Bonus da oltre 1 milione 
di euro, nell’ambito di un programma di 
riqualifi cazione, potrebbe, in determi-
nati contesti, essere ricostruita ex-novo. 
Sempre sul piano dell’ottimizzazione 
delle risorse distribuite non si capisce 
che relazione vi possa essere tra l’enti-
tà anche massima del bonus concesso 
e l’entità delle risorse necessarie per un 
insediamento commerciale o produttivo 
di grandi dimensioni.
d) L’impostazione dell’iniziativa Si-
sma Bonus appare come una grande 
semplifi cazione del problema preven-
zione, un ulteriore segno di deresponsa-
bilizzazione da governo debole, attraver-
so un ultimo passo di delega, stavolta nei 
confronti del cittadino, che si assumerà 
di fronte a uno Stato generoso tutta la 
responsabilità della propria protezione. 
Si separa così l’interesse dei cittadini da 
quelli della comunità, si impedisce di 
fatto la realizzazione di interventi nel-
la più ampia e complessa dimensione 
territoriale che è la sola a poter assicu-
rare un’effi  cace protezione sismica. Un 
centro abitato (grande o piccolo, città 
o villaggio) non è la somma di singole 
costruzioni. E la costruzione non è fat-
ta solo di muri e di tetti. Costruzione 
“sicura” signifi ca sito sicuro, fondazioni 
sicure, impianti sicuri, reti idriche ed 
elettriche sicure, accessi stradali sicuri. 
Insomma, la sicurezza è un parametro 
stimabile solo a livello di un generale 
contesto. A Camerino 2017 – si ricorda 
un’immagine, ma gli esempi sono innu-
merevoli - un palazzetto è stato sfonda-
to dal crollo del campanile della chiesa 
accanto. A Rigopiano, nell’ambito della 
stessa crisi sismica, un albergo distrut-
to da una valanga, forse mobilitata dal 
terremoto perché edifi cato in un luogo 
altrimenti a rischio, è un altro esempio 
della dimensione assai più complessa 
in cui si dovrebbe invece intervenire 
in prevenzione. Quindi non si tratta di 
proteggere solo qualche singola costru-
zione, ma piuttosto di proteggere tutto 
il sistema territoriale nel suo complesso.

3. ALCUNI PRESUPPOSTI PER UN’EF-

FICACE STRATEGIA DI PREVENZIONE

Ci sembra evidente che l’atteggiamen-
to da respingere sia proprio quello delle 
politiche di prevenzione dettate dall’ 

emergenza in corso. La prevenzione, 
ne siamo convinti, dovrebbe essere un 
problema da aff rontare in assenza del-
la tensione provocata dal recente disa-
stro, dalla pressione per l’avvio di una 
diffi  cile ricostruzione, dalla necessità 
di recuperare credibilità rispetto al-
la debolezza appena verifi cata del fare 
prevenzione. Occorre agire in tempo di 
quiete, insomma, nelle pause della ricor-
renza degli eventi che sistematicamente 
colpiscono il Paese. È in questo senso 
positivo che l’operazione Sisma Bonus, 
benché avviata subito dopo la sequenza 
sismica del 2016-2017, sia stata rilan-
ciata seguendo questo criterio. Per lo 
stesso motivo appare tuttavia opportuno 
mettere oggi in evidenza anche alcuni 
suoi limiti e i possibili interventi cor-
rettivi e raff orzativi.
In tal senso pensiamo che sia dovere 
delle istituzioni dotare l’Italia di una 
“strategia di prevenzione”, considerando 
che l’ultimo tentativo fu espresso qua-
si 40 anni fa con la relazione Barberi/
Grandori “Difendersi dai terremoti: la 
lezione dell’Irpinia” presentata al Senato 
davanti al Presidente Sandro Pertini po-
chi giorni dopo il terremoto in Irpinia-
Basilicata. Era il 1980.
Nei vent’anni seguenti solo poche cose 
di quel documento sono state realizzate, 
quasi tutte poi cancellate. Soppresso il 
ricorso a progetti fi nalizzati del Consi-
glio Nazionale delle Ricerche. Soppres-
sa nel 2001 anche l’Agenzia nazionale di 
Protezione civile appena costituita, che 
aveva certamente un signifi cato strate-
gico stabilendo, tra l’altro, la giusta di-
stanza tra un’attività tecnico-scientifi ca, 
di servizio, come quella attinente alla 
Protezione civile, e i luoghi della politi-
ca. Per questo fu subito tolta di mezzo, 
lasciando spazio a una nuova stagione, 
lunga un decennio, nel corso della quale 
la “strategia” è stata quella fi nalizzata alla 
trasformazione della Protezione Civile 
in una Società per azioni per la gestione 
di tutti i grandi appalti, fortunatamente 
sventata, purtroppo non dalla “Politica” 
ma dall’avvio di inchieste giudiziarie.
Ancora oggi, quando notevole è il patri-
monio di conoscenze acquisito, e tanti 
sono i centri in cui si conducono ricerche 
di elevato livello, il punto di debolezza 
più evidente è la mancanza di una stra-
tegia complessiva di contenimento del 
rischio. Una strategia defi nita attraverso 
un ampio concorso tecnico, scientifi co 
ed istituzionale, che proponga in termi-
ni irrinunciabili: “dove, cosa, come fare con 
quante risorse certe, in quanto tempo per 
raggiungere un obiettivo ben defi nito, sotto 
la responsabilità di chi”.
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Riteniamo anche fondamentale che la 
struttura responsabile per legge dell’at-
tuazione di tale strategia debba essere 
dotata delle necessarie competenze e 
degli adeguati livelli organizzativi, ma 
anche di margini di autonomia, ovvia-
mente nei limiti dell’attività tecnico-
scientifi ca, dai governi in carica per 
potere seguire nel tempo l’applicazione 
graduale degli interventi.
L’operato di tale struttura sarà davvero 
effi  cace solo se si baserà su criteri e para-
metri accuratamente studiati, quali la va-
lutazione, per gli interventi più tipici, del 
“costo standard” e dell’impatto sociale.
Ma ancora non basterà se non si sarà 
costruita una conoscenza diff usa che 
renda consapevolmente addestrati gli 
operatori e che sia in grado di educare 
i cittadini, a partire dalle scuole, a una 
“cultura del rischio”, non solo sismico, 
di cui l’Italia appare manchevole. Un 
Paese in cui troppo spesso il rischio è 
solo percepito emotivamente e in modo 
quantitativamente erroneo.
Per quanto attiene agli operatori, qualsi-
asi progetto di prevenzione, per risultare 
effi  cace, richiederà che la struttura tecni-
ca più sopra descritta abbia una dimen-
sione territoriale ramifi cata, ad esempio 
a livello di aggregazioni di comuni, che 
supporti e verifi chi gli interventi pianifi -
cati. Fondamentale, per formare i tecnici 
di una agenzia territoriale effi  cace, sarà il 
ruolo delle università, che dovranno pro-
durre laureati nel settore dell’Ingegneria 
Sismica e in tutte le discipline diretta-
mente impegnate nelle problematiche 
dei rischi di origine naturale, non escluso 
l’ambito umanistico ed economico. Non 
si tratta di cominciare da zero, ma di mol-
tiplicare e raff orzare iniziative esistenti, 
alcune delle quali marginalizzate o scar-
samente incidenti.
È bene chiarire che nello specifi co della 
difesa dai terremoti per “strategia” in-
tendiamo un’azione commisurata a scelte 
di priorità. Per quanto si tratti di que-
stioni complesse, la dimensione dram-
matica espressa da una robusta statistica 
dovrebbe richiamare sul tema delle pri-
orità una grande attenzione, con la cura 
e la continuità necessarie. D’altronde il 
problema è stato già da tempo conside-
rato. Ogni scienza ha i suoi punti di rife-
rimento, l’ingegneria sismica l’ha avuto 
a lungo in Giuseppe Grandori, che già 
negli anni ’80 scriveva “tutte le zone di 
alta sismicità sono già oggi da considerare 
in condizioni di emergenza” e aggiungeva 
“non è pensabile di provvedere in tempi 
brevi all ’adeguamento antisismico delle 
costruzioni esistenti in tutte le zone di alta 
sismicità, si tratta in ogni caso di una lotta 

contro il tempo con interventi guidati da 
accurati studi per la scelta delle priorità”.
È in defi nitiva una scelta di buon sen-
so condivisa peraltro anche dalla ormai 
dimenticata Struttura di Missione Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, sopra citata, che aff erma nella 
sua relazione 2017: “per minimizzare le 
perdite di vite umane occorre focalizzare 
immediatamente l ’attenzione sugli edifi ci 
V6 (massima vulnerabilità) localizzati 
nelle aree a maggiore pericolosità sismica”.
Il primo passo potrebbe essere, quindi, 
l’identifi cazione di aree, scelte in base a 
criteri di priorità, nelle quali elaborare e 
mettere in atto un programma di inter-
venti di prevenzione nel breve e medio 
periodo, ponendolo in stretta connes-
sione con la pianifi cazione dell’emer-
genza (fi nora affi  data ai singoli comuni), 
visto che entrambe si fondano sull’indi-
viduazione delle vulnerabilità latenti su 
cui intervenire in via preventiva, e così 
determinare una ricaduta positiva sullo 
scenario del terremoto atteso.

4. DUE POSSIBILI ESITI

Temiamo fortemente che la classe poli-
tica non si renda suffi  cientemente conto 
della gravità della situazione e sottova-
luti gli altissimi costi del “non preveni-
re”. Costi, che in Italia non sono solo di 
tipo sociale ed economico, ma anche di 
perdita di un patrimonio storico e arti-
stico inestimabile e, non ultima cosa, di 
credibilità delle istituzioni.
Con il Sisma Bonus, opportunamente 
normato e ricondotto all’interno di una 
vera strategia di prevenzione, si potreb-
be utilmente innescare un ruolo consa-
pevole e partecipe del cittadino nella ri-
duzione del rischio sismico della propria 
abitazione. Si tratterebbe comunque di 
un piccolo tassello, ma inserito in un 
contesto di attenzione istituzionale e 
culturale adeguato.
A margine di queste considerazioni, ci 
sembra che il Sisma Bonus, lasciato a se 
stesso come unica soluzione, potrebbe 
riconfermare i vecchi vizi della mentali-
tà nazionale (estemporaneità, temporeg-
giamento, particolarismo e individuali-
smo). Ma, potrebbe anche, al contrario, 
mettere in moto delle nuove energie so-
ciali che reclamino l’urgenza di un pia-
no di prevenzione dotato di una visione 
strategica del futuro, poggiato su solide 
basi scientifi che e culturali e predisposto 
in periodo di quiete sismica. Un piano 
cioè di provvedimenti di ampio respiro, 
con un’attenzione fattiva alle priorità e 
alle urgenze, che funzioni davvero sul 
piano organizzativo e dell’effi  cacia, e che 
poggi su specifi ci presupposti, quali:

1. la possibilità che il soggetto pubbli-
co responsabile dell’attuazione del pia-
no sia dotato di adeguate competenze 
tecniche e amministrative, di funzionari 
e tecnici esperti in permanente dialogo 
con la comunità scientifi ca, con gli al-
tri soggetti istituzionali e con la società 
civile, e sia messo in grado, oltre che di 
raccogliere il lavoro oggi disponibile in 
fatto di riduzione del rischio sismico, di 
seguire continuativamente nel tempo, 
necessariamente lungo, le diverse fasi di 
realizzazione del progetto;
2. il piano delle azioni sia programma-
to sulla base delle conoscenze scienti-
fi che disponibili concentrando l’attività 
di prevenzione nelle zone più a rischio;
3. le priorità e le urgenze siano sup-
portate da dati chiari per tutelare le per-
sone più esposte e più disagiate;
4. siano eff ettuati regolari controlli e 
verifi che sulla effi  cacia degli interventi 
apportando eventuali miglioramenti e 
modifi che;
5. vengano sviluppati protocolli per 
formare e informare permanentemente 
funzionari e tecnici delle amministra-
zioni, imprese e cittadini, “anche con il 
coinvolgimento delle istituzioni scola-
stiche” (come fi nalmente previsto dal 
“Codice della protezione civile”);
6. la legislazione, migliorata e integrata, 
preveda i possibili scenari post- terremo-
to, ossia della fase di ricostruzione /riabi-
tazione dei luoghi colpiti, in maniera da 
ridurre il numero delle ordinanze post-
sisma, snellire le procedure (appalti, bene-
fi ci fi scali, distribuzione moduli abitativi 
provvisori, ecc.), e, soprattutto, tutelare allo 
stesso modo i diritti di tutti i cittadini del 
territorio nazionale tenendo conto di pa-
rametri come il censo, l’età, ecc.;
7. si attivi una mobilitazione cultura-
le diff usa, radicata e perseverante per la 
valorizzazione del territorio al fi ne di 
“rendere operante l ’attesa del terremoto”.
Un serio piano di prevenzione sarebbe 
una prova di grande maturità del Paese. 
Come dice Italo Calvino: “c’è una faccia 
dell’Italia migliore, che non fa tanto par-
lare di sé ma che continua a fare sempre 
qualcosa di serio per gli altri con disin-
teresse e passione”.
Forse non rimane che sperare che que-
sta parte dell’Italia, che a molti di noi è 
capitato di incontrare, possa avere voce e 
contare nelle decisioni che riguardano la 
possibilità di aff rontare, con un piano di 
provvedimenti rigorosamente commi-
surati alla realtà del suo contesto fi sico 
e sociale, il problema della protezione 
sismica nel nostro Paese.

Dicembre 2018



24 maggio 2019

Sala conferenze Parco Regionale dell’Appia Antica

Via Appia Antica, 42 Roma

Da sempre le strade rappresentano lo specchio della civiltà del territorio su cui esse insistono e di conseguenza la loro 
ideazione, progettazione ed esecuzione non potrà mai prescindere dal contesto geologico, biologico, e quindi paesaggistico, 

che le circonda. Ne consegue come l’iter progettuale risulti necessariamente di natura squisitamente multidisciplinare e 
costretto a svilupparsi rispettando i canoni di un’ingegneria realmente compatibile. All’origine di una corretta ideazione 
di una rete di trasporti non può che esservi un’approfondita conoscenza di come sia nata e si sia sviluppata l’idea di strada 
partendo dalla sua ideazione fino a giungere alla sua costruzione. 
Il convegno riguarderà le tecniche costruttive, gli accorgimenti tecnici messi in opera per trarre beneficio dalla geomorfologia 
e, al contrario, superare gli ostacoli geomorfologici incontrati lungo il percorso (fiumi, forre, paludi, rilievi, ecc), l’utilizzo 
della litologie per l’approvvigionamento dei materiali necessari alla costruzione. Inoltre saranno trattate le caratteristiche 
fluviali per ubicarvi le strutture portuali e le modalità di raggiungimento dei siti di interesse economico, politico o militare.
Il convegno, a partecipazione libera e gratuita, prevede sessione orale e sessione poster suddivisa in cinque temi:
• Le strade (la sede, il tracciato, le opere d’arte)
• Il superamento di difficoltà geologiche e idrografiche
• Le comunicazioni fluviali e i porti fluviali
• Le fonti storiche e cartografiche
• La ricostruzione dei paesaggi attraversati
Per presentare i contributi almeno un relatore dovrà essere socio Sigea, per contributi multipli vale un socio esclusivo per 
contributo. Gli atti del convegno saranno pubblicati come supplemento della rivista Geologia dell’Ambiente (ISSN 1591-5352) 
Le date di scadenza sono le seguenti:
• 31 gennaio 2019. Presentazione alla segreteria degli abstract. In questa comunicazione dovrà essere indicato e documentato 
tra gli autori il socio Sigea.
• 31 marzo 2019. Pubblicazione del programma definitivo.

Per il programma definitivo e maggiori informazioni consultare il sito: www.sigeaweb.it
Per comunicazioni con la segreteria del convegno: geoarcheologia@sigeaweb.it

Programma

Ore 8.00-9.00 - Registrazione partecipanti

Ore 9.00-18.00 - Sessione orale

Ore 9.00-18.00 - Sessione poster
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LEONARDO

LA GEOLOGIA DI LEONARDO DA VINCI
LA GEOLOGIA AI TEMPI NOSTRI

Attività organizzata per commemorare i 500 anni della scomparsa di Leonardo da Vinci

CONVEGNO

PATROCINI RICHIESTI
SOCIETÀ
ITALIANA
DI GEOLOGIA
AMBIENTALE

La Madonna dei Fusi, Leonardo da Vinci, 1501 (particolare)

Ministero dell’Ambiente | INGV | CNR | ISPRA | SGI | Ordine dei Geologi della Toscana 
Università degli Studi di Firenze | Regione Toscana | Comune di Firenze

“Leonardo da Vinci è il precursore della moderna geologia. Precursore, non fondatore, perché i suoi pensieri 
sulle formazioni e trasformazioni della terra, rimasti per più di tre secoli ignoti, ci si sono rivelati solo da poco, 
quando la geologia moderna s’era già per altre vie, sebbene con ritardato cammino, completamente costituita 
come scienza. Ciò non menoma, anzi accresce il valore delle osservazioni e dei pensieri dell’uomo grande e 
singolare, giunto libero e spontaneo, con la sola forza della sua mente, là dove la restante umanità è pervenuta, 
tentennando e faticando, con quasi tre secoli di ritardo”. 
Tratto da Leonardo da Vinci e la Geologia di Giuseppe De Lorenzo (1920), Nicola Zanichelli Editore

AUDITORIUM ENTE CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE
VIA FOLCO PORTINARI 5

INGRESSO LIBERO
2 MAGGIO 2019 FIRENZE
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